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Sai che odore e che sapore ha la cannabis che fumano negli USA?
Ti presentiamo 6 nuove varietà per coltivare i sapori statunitensi più acclamati!

NUOVE VARIETÀ!
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7C’ è una sottile linea 
verde che unisce tutto 
ciò che trattiamo nella 
nostra rivista. Una linea 
verde che parte dalla 
canapa, passa per i temi 

ambientali, arriva al biologico e agli stili di 
vita sostenibili. Una linea verde che, come 
abbiamo scritto nel numero precedente di 
BeLeaf, il primo del nuovo corso, rappresenta 
per noi una sfida, una scommessa ben 
precisa. 

Questa sfida, nel giro di pochi mesi, è 
diventata (finalmente) una partita globale. 
Grazie allo straordinario impegno di Greta 
Thunberg, all’impatto mediatico dei suoi 
“scioperi per il clima” e al seguito che 
sono riusciti a raccogliere in tutto 
il mondo, le questioni legate al 
clima, alla difesa del pianeta, 
al riscaldamento globale, 
non sono più temi di una 
nicchia politicizzata di 
“radical chic” (termine 
odioso e abusato dai 
nostri politici), ma 
priorità da affrontare 
con determinazione, 
nel più breve tempo 
possibile. 

Avevamo ragione, 
dunque, a ritenere 
questo ambito di 
lavoro tutt’altro 
che marginale. 
E ha ragione chi 
lo considera una 
questione non più 
rinviabile. Non ha ragione 
chi ancora ironizza su 
Greta, sui ragazzi in marcia 
per il clima. Chi fa questo gioco 
non ha capito nulla di ciò che sta 
succedendo. E l’hanno capito ancora 
meno tutti quei “cervelloni” che si sforzano 
di negare l’innegabile. La forza della ragione 
si scontra così con le stregonerie negazioniste, 
ideologiche, quelle sì politicizzate. 

Su questo filone abbiamo deciso di 
costruire la nostra iniziativa editoriale: la 
scienza contro l’ideologia, i fatti contro le 
chiacchiere, la ragione contro il nulla cosmico 
del pressappochismo propagandistico. Vale 
per l’ambiente, ma vale anche per la canapa. 
Un connubio indissolubile se è vero - come 
dimostriamo in un lungo articolo di questo 
numero della rivista - che la nostra pianta è 
un vero e proprio “campione” di sostenibilità, 
grazie alle svariate applicazioni pratiche in 
cui può essere utilizzata, dall’agricoltura alla 

bioedilizia, dall’energia agli alimenti, dal 
tessile al cosmetico. 

Le stesse argomentazioni le applichiamo 
alla grande tematica legata alla legalizzazione 
della cannabis, che è e resta per noi una 
priorità. Anche qui ci sono in gioco troppe 
questioni vitali: i diritti dell’individuo, la 
lotta alla criminalità organizzata, lo sviluppo 
economico, la garanzia di avere prodotti 
di qualità. Il mondo sta andando in una 
direzione ben precisa, crediamo sia solo 
una questione di tempo, anche per l’Italia, 
nonostante i rigurgiti proibizionisti vogliano 
farci prendere la rotta opposta. 

Certo, sarebbe bello che il nostro Paese - 
specie in un momento così buio - avesse 

la forza e il coraggio di essere 
precursore in Europa, come lo 

è stato il Colorado negli Stati 
Uniti ormai cinque anni fa. 

E’ difficile però che l’Italia 
di oggi - dominata da 

istinti decisamente 
irrazionali - possa 
diventare d’un tratto 
il Paese guida del 
Vecchio Continente 
in materia di 
legalizzazione. 
E’ molto più 
probabile che nei 
prossimi mesi 
saranno altri 
grandi Paesi (occhio 

alla Germania!) a 
intraprendere la 

strada del progresso 
e della ragione. E noi 

dietro, a ruota, sempre 
con qualche anno di 

ritardo. 

Importanti note di servizio: 
siccome ci piacciono le sfide, abbiamo 

deciso di sbarcare in edicola. Una scelta 
anticiclica, specie in un periodo in cui le realtà 
editoriali soffrono di una crisi di sistema molto 
pesante. Noi ci crediamo e da questo numero 
potrete trovare BeLeaf nelle edicole delle 50 
principali città italiane. 

L’altra grande novità è che da alcune 
settimane abbiamo cominciato una bella 
collaborazione con Linkiesta, uno dei siti di 
informazione indipendenti più autorevoli e 
seguiti d’Italia. Un onore dal punto di vista 
personale e professionale, che produrrà uno 
scambio costante di contenuti tra le nostre due 
realtà, con l’obiettivo di rafforzare le rispettive 
proposte editoriali. 

Cloud 9 Switzerland
Health & Wellness

www.cloud9switzerland.cominfo@cloud9ch.com  |
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LEGALIZZARE LA CANNABIS

CONVIENE?  
UN’ANALISI COSTI-BENEFICI

Al di là dei 
pregiudizi esistono 
i dati, i numeri e le 

statistiche. I benefici 
derivanti da una 

legalizzazione nel 
nostro Paese non 

possono più essere 
sottovalutati
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HEMP ECONOMY HEMP ECONOMY 

S i può parlare di legalizzazione in Italia 
obiettivamente e senza doversi scon-
trare come fossimo allo stadio? Sem-
bra difficile, i pregiudizi sono ancora 

troppi e soprattutto la disinformazione e l'igno-
ranza la fanno da padrone. Eppure si moltipli-
cano gli studi che cercano di analizzare i dati, i 
numeri e le statistiche per provare a contribui-
re ad aprire gli occhi dell'opinione pubblica che 
forse, come spesso accade, è più avanti rispetto 
alla classe politica che ci governa. 

In questo momento di grande crisi per la nostra 
economia nazionale e per il nostro ambiente, 
è urgente e necessario cambiare radicalmente 
approccio e fare un'analisi costi-benefici seria e 
credibile sul tema della legalizzazione. Proviamo 
anche noi a buttare giù qualche suggestione uti-
le al dibattito.

Partiamo dal mercato del consumo di cannabis: 
quante persone usano cannabis nel nostro Pa-
ese? Secondo il report annuale dello European 
Monitoring Centre for Drugs and Drugs Addi-
ction (EMCDDA), il 9,2% degli italiani ha fatto 
uso almeno una volta di cannabis 
o derivati, la percentuale sale al 
19% per i giovani adulti (15–34) 
e al 27,4% per i 15–16enni. Nella 
UE, siamo secondi per consumo nella 
fascia 15–34 (sopra, solo la Francia), e al 
quattordicesimo posto su scala mondiale. 
Ovviamente i dati possono essere soltanto 
stimati, visto che siano ancora in un ambito 
illegale che si muove su un mercato som-
merso. La relazione annuale della Direzio-
ne Nazionale Antimafia nel 2014 calcolava che 
il mercato consumasse fra le 1.500 e le 3.000 
tonnellate annue di cannabis (i numeri però si 

basano sui quantitativi di materia sequestrata). 
Nella Relazione in Parlamento della Direzione 
Centrale per i Servizi Antidroga, le stime erano 
diverse perché si basavano invece sui dati ISTAT. 
L’istituto di statistica stimava intorno ai 14,1 mi-
liardi la spesa dei consumatori per droga (tutta) 
nel 2014. Ma “solo” il 28,2%, che corrisponde a 
quasi 4 miliardi, rappresentava la spesa per la 
cannabis e derivati (per capirsi lo 0,25% del PIL 
del paese). Ma c'è anche un altro studio da pren-
dere in considerazione, quello di AquaDrugs; 
condotto per il Dipartimento delle Politiche An-
tidroga, analizza i residui dei principi attivi delle 
varie droghe nelle acque e stima il consumo per 
circa 830.000 kg di cannabis annue. 

L'università degli Studi di Messina ha utilizza-
to proprio questi ultimi dati per stimare quali sa-
rebbero i benefici economici in termini di gettito 
fiscale. La linea sperimentata è quella di ipotiz-

zare le entrate per lo Stato, in seguito 
ad un'eventuale legalizzazione (quin-
di escludendo per ora l'autoprodu-

zione), applicando una tassazione pari 
a quella per le sigarette che ha un'ali-

quota del 75%. Si usa utilizzare questa 
aliquota come simulazione perché se 

la tassa applicata fosse troppo alta, par-
te dei consumatori continuerebbe 
comunque a rivolgersi al mercato 
nero, dove il prodotto costerebbe 

molto meno, se invece fosse troppo 
bassa, il gettito ottenuto sarebbe di entità 

drasticamente inferiore. Ferdindando Ofria, 
professore associato all'Università di Messina, e 
il suo team, hanno quindi ipotizzato un prezzo 
medio di mercato che fosse sostenibile intorno 
a 10 euro a dose. Con questo costo il beneficio 
economico per lo Stato sarebbe pari a circa 6 mi-

liardi di euro, numero ottenuto semplicemente 
dalla stima di consumo di cannabis moltiplicato 
per il prezzo medio di mercato.

Ma questi soldi non sono i soli che si potrebbero 
ottenere se si decidesse di legalizzare. Sempre 
secondo lo studio dell'Università di Messina, ci 
sono altri introiti che vanno valutati. Sappiamo 
che legalizzare le droghe leggere è uno stru-
mento in mano allo Stato per contrastare 
la criminalità organizzata. Non siamo solo 
noi a dirlo, lo dice anche la Direzione di-
strettuale Antimafia, che la indica come 
"un metodo rilevante". La regolamen-
tazione di questo mercato porterebbe 
dei benefici diretti anche in termini di 
riduzione delle spese di repressione e di 
ordine pubblico e sicurezza. Di quanto? Il 
professor Ofria ha calcolato in 541,67 milioni la 
diminuzione per le spese di magistratura carce-
raria (calcolata sul numero di detenuti arrestati 
per possesso di droga leggera e detenuta in car-
cere) e 228,37 milioni di euro per spese legate 
ad operazioni di ordine pubblico e sicurezza. A 
questo si devono aggiungere anche dei benefici 
indiretti dati dal contrasto alla criminalità e cioè 
una migliore qualità del prodotto sul mercato e 
di conseguenza sulla salute dei consumatori.

Per onore di cronaca bisogna valutare che dalla 
legalizzazione deriverebbero anche dei costi di-

retti e indiretti. I costi diretti riguardano la rego-
lamentazione del sistema, che ora, ovviamente, 
non esiste; ma anche dei costi indiretti derivanti 
dall'aumento del consumo, soprattutto in ambi-
to sanitario. Ma i costi effettivi, sempre secondo 

lo studio dell'Università di Messina, non 
sono stati stimati come impattanti a 

livello di Pil nazionale.

In ultima analisi non si può non 
parlare dell'impatto che la legalizza-

zione avrebbe sul mercato del lavoro; 
tutti gli studi, che si basano sugli effetti 

prodotti in altri Paesi dove la legalizzazione è 
già realtà, sono concordi sul valore altamente 
positivo. Una ricerca di Coldiretti/Ixè di qualche 
anno fa chiariva che, anche a livello italiano, la 
legalizzazione della marijuana potrebbe cre-

are nuove opportunità garantendo almeno 
10mila posti di lavoro. Ma secondo molte al-
tre proiezioni questa stima è decisamente 
al ribasso.

Insomma, ci sentiamo di dire, alla luce dei 
dati riportati, che la questione non è più se 

conviene legalizzare nel nostro Paese, ma quan-
do ci si deciderà a farlo. Continuare sulla via del 
becero proibizionismo è antieconomico, ana-
cronistico e miope. Di quali e quante altre prove 
abbiamo ancora bisogno?
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Il cambio di passo dell’industria 
della canapa potrebbe passare 

attraverso una sua normazione. 
Ne abbiamo parlato con il presidente 
della commissione D37, Ralph Paroli, 

e con la biochimica Julie Fry.

Stefano minnucci

CANNABUSINNNESCANNABUSINNNES

I mmaginate il livello di complessità che 
dovremmo affrontare se gli oggetti usati 
ogni giorno non fossero realizzati attra-
verso determinati standard. Vi trovereste 

a guidare un’auto con il freno al posto dell’acce-
leratore a seconda del modello, o a scrivere su 
una tastiera con i tasti posizionati diversamente 
a seconda della marca utilizzata. E quanto sa-
rebbero pericolosi molti alimenti se non esistes-
se la certificazione tecnica?
Secondo molti osservatori, il cambio di passo 
dell’industria della canapa potrebbe passare 
proprio attraverso una sua standardizzazio-
ne. L’intero settore ne gioverebbe in termini di 
qualità e sicurezza, visto che tutti i consumatori 
sarebbero garantiti da certificazioni internazio-
nali.

Di questo ne è convinta Astm international, 
il più grande ente di normazione al mondo su 
base volontaria, che da due anni ha istituito una 
commissione tecnica chiamata D37, basata 
proprio sulla cannabis. In generale, le norme 
sviluppate da ASTM rappresentano il lavoro di 
circa 30.000 esperti provenienti da oltre 100 Pa-
esi e coprono le esigenze di molti settori quali 
acciaio, petrolio, costruzioni edili, plastica, tessi-
le e ambiente.

Il principale scopo della commissione sulla can-
nabis? Quello di creare norme tecniche (stan-
dard) per tutte le fasi produttive della pianta dai 
mille usi. Promuovere quindi una convergenza 
normativa e ridurre l'incertezza nel processo le-
gislativo. Mese dopo mese, la D37 sta creando 
un rilevante valore aggiunto per l’intero settore, 
anche in termini di qualità e sicurezza. Si pensi 
ad esempio all’utilità degli standard legati alle 
classificazioni della pianta, oggetto degli ultimi 
incontri; alle pratiche e alle guide per la coltiva-
zione e la produzione, o piuttosto all’importanza 
delle norme tecniche legate all’intero processo 
di imballaggio.

Al suo attivo la commissione ha già pubblica-
to sei standard relativi alla cannabis, che van-
no dall’attività legata alla coltivazione fino alla 
gestione della qualità dei prodotti. È una struttu-
ra in continuo aggiornamento e i referenti regio-
nali dei circa 500 membri che ne fanno parte si 
incontrano diverse volte durante l’anno. 
L’ultimo meeting si è svolto lo scorso febbraio a 
Roma (il secondo incontro europeo dopo quello 
di Berlino del 2017) e in quella sede l’ente è riu-
scita a coinvolgere anche nuovi attori dell’indu-
stria europea.

Nella capitale italiana, in particolare, sono stati 
organizzati due appuntamenti ai quali BeLeaf 
Magazine ha avuto il piacere di partecipare: uno 
il 15 febbraio all’interno di Canapa Mundi, l’im-
portante fiera internazionale del settore, in cui 
erano presenti produttori, utilizzatori, consuma-
tori, istituzioni e accademici; e l’altro, il 18 e il 19 
febbraio, presso il Marriot Park Hotel: una due 
giorni utile da una parte per fare un punto sull’a-
vanzamento dei lavori e dall’altra per nominare i 
referenti internazionali che dovranno aggiorna-
re la commissione sugli sviluppi nelle rispettive 
regioni.
“I workshop sono stati un grande successo dal 
nostro punto di vista”, ci spiega Ralph Paroli, 
presidente della commissione D37 e direttore 
dell’autorevole Agenzia canadese di ricerca e 
sviluppo, la National Research Council. “Al Marriot 
avevamo circa 70 persone che partecipavano 
da tutto il mondo, tra cui Europa, Costa del Pa-
cifico e Nord America”, aggiunge soddisfatto.
Julie Fry, biochimica e membro della commis-

sione, ci racconta invece come a Canapa Mundi, 
due giorni prima, ci sia stata particolare atten-
zione da parte del pubblico sui vari temi discus-
si: l’elaborazione di classificazioni alle metodo-
logie di test, la sicurezza della qualità e i criteri 
di packaging; tutti argomenti che hanno fatto 
aderire nuove realtà italiane ad ASTM, subito 
dopo il workshop: “Speriamo di avere sempre 
più membri italiani per rappresentare al meglio 
gli stakeholder del vostro Paese - dice Julie, sor-
ridente - con l’obiettivo di riuscire a creare stan-
dard forti e autorevoli”.

Con entrambi, poi, si è ragionato sull’impor-
tanza dell’utilizzo di una terminologia globale 
sulla cannabis: “Usare il termine appropriato 
in ogni occasione è fondamentale - sottolinea 
Paroli – dobbiamo assicurare che tutti riusciamo 
a capirci sui tecnicismi, visto che i membri della 
commissione appartengono a luoghi diversi e 
parlano lingue diverse”. Inoltre, aggiunge Julie, 
ASTM deve assumersi la responsabilità di creare 
un lessico per tutelare i produttori e i consu-
matori finali. Perché, è il suo ragionamento, 
standard scientifici, diffusi e basati su una nota 
terminologia, dovranno essere presi in consi-
derazione anche dai legislatori, “che in questo 
modo non potranno più colpire il settore con 
limiti legali definiti in maniera arbitraria”.

Quando nasce l’esigenza di standardizzare il 
settore?
In generale, racconta il presidente della com-
missione, sono state molte le ragioni per cui si è 
voluto creare un comitato sulla cannabis. “Il tut-
to comincia nel 2017, quando già sapevamo che 
il Canada avrebbe legalizzato la cannabis per 
uso ricreativo (la parte medica era già stata lega-
lizzata molti anni prima). Negli Stati Uniti si con-
sentiva la cannabis per uso medico o per uso 
ricreativo in oltre 30 Stati e in altri Paesi sparsi 
per il mondo veniva consentito l’uso, soprattut-
to terapeutico (ad esempio, Germania, Messico 
e Uruguay)”.
Insomma, la domanda era crescente, ma allo 
stesso tempo mancavano standard normati-

vi internazionali. “È vero che 
c'erano vari metodi usati per 
l'analisi – dice Paroli - come 
la Fondazione degli standard 
unificati di cannabis (FOCUS), 
l'American Herbal Products 
Association (AHPA), l'Associa-
tion of Public Health Labora-
tories (APHL) lavoravano sulla 
standardizzazione, ma non 
c'era un approccio uniforme”.
Il punto era quindi che senza 
norme internazionali certifica-
te i laboratori non riuscivano 
ad ottenere sempre gli stessi 
risultati (per contenuto di THC 
e pesticidi), non permettendo 
quindi agli utenti di conoscere 
quello che consumavano. “C’e-
ra quindi un problema legato 
alla sicurezza”, sottolinea il 
direttore dell’Nrc, il quale, per 
tutte queste ragioni, decise 
di rivolgersi ad ASTM inter-

national. “In pochi mesi il consiglio di ammini-
strazione dell’ente approvò la nostra richiesta e 
partimmo con il progetto. Oggi siamo oltre 500 
membri di circa 15 paesi diversi che sviluppano 
standard sulla cannabis”.

Quanto alle differenze di approccio tra Nord 
America ed Europa sui vari processi di stan-
dardizzazione, Paroli evidenzia come non ce ne 
siano molte. “Piuttosto – dice - rispetto agli altri 
enti europei è diversa la modalità con la quale 
ASTM sviluppa le norme. Quello che fa la diffe-
renza da noi è la partecipazione: tutti possono 
unirsi e diventare membri del nostro comita-
to. Tutti possono partecipare allo sviluppo degli 
standard sulla cannabis, mentre in altre organiz-
zazioni è necessario essere invitati e ogni Paese 
può esprimere un solo voto ufficiale”.
In questo modo, l'approccio di Astm consente 
un equilibrio tra produttori, interesse generale, 
utenti e consumatori finali. E incoraggia, di con-
seguenza, anche una sana discussione su tutti 
gli standard sviluppati.
Quali sono i settori sui quali oggi si concen-
tra la commissione? “Diversi, sottolinea Paroli, 
elencandoli uno ad uno: “Si va dall’orticoltura 
all’agricoltura indoor e outdoor; poi ci sono i 
sistemi di gestione della qualità; la sicurezza e 
il trasporto; la formazione del personale; la ca-
napa industriale e la terminologia”. E per tutte 
queste aree, fa notare, l’obiettivo di Astm è la 
creazione di forti standard nel breve periodo. 
“Per questo la nostra speranza è vedere sempre 
più membri provenienti da tutto il mondo, af-
finché a loro volta essi aiutino a rendere questi 
standard più rilevanti nei loro paesi di apparte-
nenza”.

Un appello ribadito anche da Julie e rivolto 
ai lettori di BeLeaf Magazine: “Iscrivetevi al Co-
mitato Cannabis D37 di ASTM, è un modo pro-
fessionale per contribuire alla creazione di stan-
dard e facilitare allo stesso tempo il commercio 
internazionale. Così si renderanno le cose più 
facili per tutti gli addetti al settore”.

LA CANNABIS E LA SUA 
STANDARDIZZAZIONE:
A ROMA LA NUOVA TAPPA 
DI ASTM INTERNATIONAL
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La cannabis terapeutica in Italia è 
prescrivibile da qualsiasi medico 
(anche veterinario) per qualsiasi 
patologia per le quali ci siano studi 
scientifici accreditati. E’ acquistabile 
a pagamento con una semplice 
ricetta bianca in alcune (pochissime) 
farmacie galeniche. Sulla carta, la 
situazione legislativa italiana sembra 
essere la premessa per una diffusione 
lineare di questo tipo di cure.

Ma in realtà non è proprio così e 
la situazione cambia regione per 
regione. Vale la pena qui ricordare 
che nel 2007 il decreto dell'allora 
ministro della Salute Livia Turco 
riconosceva per la prima volta in 
Italia l'uso medico della cannabis 
e demandava ai consigli regionali 
il compito di normare le modalità 
di erogazione. Nel 2015 il decreto 
Lorenzin evidenzia alcune aree di 
patologie in cui per la cannabis sono 
scientificamente provati i benefici e 
per cui sarebbe dovuta iniziare una 
erogazione in strutture pubbliche 
(ospedali e ASL):

• l'impiego nel dolore cronico,e 
di quello associato a sclerosi 
multipla e a lesioni del midollo 
spinale;

•  nella nausea e vomito 
causati da chemioterapia, 
radioterapia, terapie per HIV;

•  come stimolante dell’appetito 
nella cachessia, anoressia, 
perdita dell’appetito in pazienti 
oncologici o affetti da AIDS e 
nell’anoressia nervosa;

•  l’effetto ipotensivo nel glaucoma;
•  la riduzione dei movimenti 

involontari del corpo e facciali nella 
sindrome di Gilles de la Tourette.

 
Ad aprile 2019 la situazione italiana 
è di sostanziale stallo con una 
diffusione regionale a macchia di 
leopardo. Ci sono regioni ancora 
sprovviste di leggi, altre dove è 
presente, ma poco conosciuta (se 
non osteggiata e mal applicata), 
altre ancora (le regioni precorritrici) 
dove si osserva un numero minimo 
di pazienti in cura con erogazione 
gratuita.

CANNABIS MEDICACANNABIS MEDICA

VALLE D'AOSTA
Nessuna Legge Regionale

PIEMONTE
Con la legge regionale del 2015, il 
Piemonte ha incluso tutte le patologie 
del Decreto Lorenzin, stanziando 
400.00 euro per l'acquisto di farmaci. 
Purtroppo le associazioni di pazienti 
lamentano dosaggi minimi e ritardi 
importanti.

LIGURIA
Regione precorritrice con la legge n. 
28/2013 che però non è stata ancora 
aggiornata con tutte le patologie 
del decreto Lorenzin. Sebbene il 
coinvolgimento di alcune figure 
professionali come il Dott. Bertolotto, 
direttore ASL2 di Savona, in diverse 
altri centri pubblici liguri la cannabis 
terapeutica non è una realtà.

TOSCANA
La legge sulla cannabis nel 2012,  con 
alcune modifiche apportate nel 2014 
prevede l'erogazione gratuita per diverse 
patologie. Abbiamo migliaia di pazienti. 
A cercare il pelo nell’uovo, la direttiva 
non è del tutto conforme al decreto 
Lorenzin, ad esempio non è rimborsabile 
la stimolazione dell'appetito.  

LAZIO
La Regione ha approvato a dicembre 
2018 un decreto che integra quello 
precedente del 2017, in base al quale 
la cannabis terapeutica dovrebbe 
essere erogata solo in strutture 
ospedaliere accreditate. Al momento 
abbiamo un caso di avvenuta 
erogazione di quantità irrisoria, e 
alcuni pazienti (tra cui il sottoscritto) in 
attesa che la legge venga applicata.

CAMPANIA
La legge approvata nel 2016 ampliava 
l’uso di cannabinoidi a diverse 
patologie lasciate in sospeso dal 
decreto Lorenzin e promuoveva la 
ricerca. Nel giugno 2017 la denuncia 
di Maria Muscarà, consigliera 
regionale del Movimento 5 Stelle 
smosse le acque: “Né i medici, né gli 
specialisti dell’ASL di competenza, 
hanno informazioni come del resto 
le farmacie”. Da allora qualcosa 
è cambiato, abbiamo notizia di 
pochissimi pazienti che sono riusciti ad 
entrare in erogazione ospedaliera.

CALABRIA
Nessuna Legge Regionale

PUGLIA
Già dal 2010 ha legiferato in materia. E 
dal 2016 ha integrato la legge regionale 
del 2014, aggiungendo persino 
patologie ulteriori a quelle elencate 
nel decreto Lorenzin. Nonostante 
questo si lamenta un'assenza di 
medici prescrittori e continui ritardi 
nell’approvvigionamento.

BASILICATA
Ad aprile 2019 non abbiamo 
notizie di pazienti in erogazione 
ospedaliera gratuita, sebbene la 
legge lo prevedesse e fu oggetto di 
un’interrogazione nel marzo 2016.

MOLISE
Nessuna Legge Regionale

ABRUZZO
Tra le prime a promulgare una 
legge regionale nel 2014, l'Abruzzo 
è un piccolo esempio di un 
malfunzionamento all'italiana. La 

legge stessa, infatti, è stata stravolta 
appena pochi giorni dopo la sua 
pubblicazione per l’abrogazione di 

un articolo sui medici prescrittori. E 
al momento non risultano presenti 

medici prescrittori in strutture 
pubbliche e pazienti in erogazione SSR.

UMBRIA
Con la Legge regionale 17 aprile 2014, 
sette diversi pazienti sono entrati in 
erogazione gratuita in Umbria

MARCHE
La legge regionale era arrivata nel 2013, 
ma non è mai stata attuata. Nel 2017 
viene integrata con un’altra norma 
regionale e al momento abbiamo 
qualche caso di erogazione ospedaliera.

EMILIA ROMAGNA
La legge, approvata nel 2014, 
rimase inapplicata fino ad agosto 
2016, quando la giunta aggiornò il 
prontuario terapeutico regionale e 
stanziò un milione di euro per coprire 
interamente i costi dei farmaci. Venne 
così creato il portale SOLE, un sistema 
dove persino i medici di base possono 
registrarsi e far ottenere la cannabis 
terapeutica in erogazione regionale 
ai propri assistiti. Il limite di tutto 
questo è che sono state individuate 
solo due categorie di patologie: la 
riduzione del dolore in favore di 
pazienti affetti da sclerosi multipla 
e il dolore neuropatico cronico in 
pazienti con resistenza ai trattamenti 
convenzionali. Oggi per tanti altri 
pazienti con patologie croniche le 
spese sono a carico del cittadino.

VENETO
Nonostante la legge risalga all’8 
settembre 2012, solo recentemente 
(fine 2018) in Veneto si riscontrano i 
primi casi di erogazione gratuita.

SICILIA
La legge è del 2014 e porta la firma 
di Rita Borsellino, ma al momento 
la cannabis è acquistabile (a 
pagamento) in sole tre farmacie. 
La provincia di Ragusa ha iniziato 
autonomamente un programma di 
erogazione nelle proprie strutture. 
L'associazione Cannabis Cura Sicilia 
e il suo presidente Alessandro 
Raudino, malato di sclerosi multipla ha 
proclamato pubblica disobbedienza e 
iniziato l’autocoltivazione di piante di 
cannabis.

TRENTINO ALTO ADIGE
Non esiste una legge Regionale, anche 
se nella provincia autonoma di Trento 
dal 31 maggio 2016 una delibera ha 
introdotto la prescrizione a carico 
del servizio sanitario provinciale per 
tre condizioni mediche, mentre nella 
Provincia autonoma di Bolzano, grazie 
al lavoro del Cannabis Social Club 
Bolzano, una nuova delibera a marzo 
2018 ha conformato le erogazioni 
al Decreto Lorenzin stimando un 
fabbisogno di 10 kg anno.

SARDEGNA
La Sardegna è stata una delle ultime 
regioni ad allinearsi. Solo nel marzo 
2018 ha inviato disposizioni alle 
proprie ASL per includere l'erogazione 
gratuita dei farmaci per il trattamento 
delle patologie indicate nel decreto 
Lorenzin.

LOMBARDIA
Una delle ultime Regioni , ma grazie 
ad una delibera dell’agosto 2018, 
la cannabis è a carico del Sistema 
Sanitario Regionale per le patologie 
elencate nel del Decreto Lorenzin. 
Per avvantaggiare il paziente c'è la 
possibilità di ritirare il medicamento 
a base di cannabis, oltre che  presso 
una farmacia ospedaliera, anche 
in farmacie pubbliche e private 
territoriali.

PAGINA A CURA DI CARLO MONACO

 LA CANNABIS TERAPEUTICA IN     ITALIA, REGIONE PER REGIONE

Legge regionale completa,
applicata correttamente

Legge regionale applicata 
correttamente, ma incompleta

Legge regionale applicata correttamente ma 
pochi specialisti ospedalieri prescrittori
Legge regionale conforme, non applicata 
correttamente ma con alcuni primi casi

Legge regionale recente,
in tentativo di applicazione

Legge regionale
non ancora applicata

Nessuna
legge regionale

FRIULI VENEZIA GIULIA
La legge regionale è datata 2013 
e prevede il trattamento con 
farmaci cannabinoidi sia in ambito 
ospedaliero che domiciliare. Ma 
rimase largamente inapplicata fino 
al 2016, quando vennero individuate 
nel Decreto Lorenzin 2 categorie di 
patologie: la riduzione del dolore in 
favore di pazienti affetti da sclerosi 
multipla e del dolore neuropatico 
cronico in pazienti con resistenza ai 
trattamenti convenzionali. Abbiamo 
circa cinquanta pazienti in erogazione 
gratuita.
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«COSÌ FORMIAMO
MEDICI E FARMACISTI»

CANNABIS MEDICA

Alessio Balducci

I l problema principale del settore della cannabis terapeu-
tica in Italia? Non è di tipo legislativo. Almeno da questo 
punto di vista, anzi, nel nostro Paese siamo addirittura 
più avanti rispetto agli altri. Le questioni aperte, semmai, 

sono altre: c’è un problema di approvvigionamento e di produ-
zione che soddisfi il fabbisogno, una lacuna socio-culturale da 
superare e, soprattutto, un ritardo nella formazione del perso-
nale medico-sanitario.

E’ per colmare questo gap che nasce Cannabiscienza, la prima 
start-up italiana per la formazione scientifica sulla Cannabis 
Medica e il Sistema Endocannabinoide. Da diversi anni, infatti, 
tutti i medici italiani sono legalmente autorizzati a prescrivere 
farmaci a base di cannabis. Nonostante ci siano più di 30mila 
pubblicazioni scientifiche internazionali su questo tema, nes-
sun istituto privato o pubblico si è attivato con continuità e 
profondità dei contenuti per agevolare la classe medica e la 
popolazione all’accesso di queste conoscenze. Per riempire tale 
vuoto formativo nasce la start-up di informazione scientifica 
Cannabiscienza Srl, una realtà a forte vocazione 
sociale, giovanile che si muove tra Udine e gli uffici 
di Milano.

Ne abbiamo parlato con il direttore operativo, An-
drea Cristofoletto. Ecco cosa ci ha detto.

Da cosa nasce l’idea di Cannabiscienza e 
come si è sviluppata?
L’idea nasce da un bisogno che, a me e alla dot-
toressa Viola Brugnatelli (direttrice scientifica di 
Cannabiscienza, ndr),  è risultato subito lampante 
relazionandoci sia con i pazienti sia con il perso-
nale, che, nonostante le possibilità di cure che il 
sistema legislativo italiano permette, in molti casi 
non sanno dove trovare informazioni scientifiche e affidabi-
li sull’argomento. Cannabiscienza è nata per colmare questo 
vuoto e in tempi brevi siamo riusciti a trasformare un’idea in 
un prodotto finito. Abbiamo scelto lo strumento dell’e-learning, 
per dare modo al nostro corpo docenti di divulgare le proprie 
conoscenza più rapidamente e al tempo stesso in maniera più 
ramificata e approfondita.

Che tipo di riscontro sta ottenendo il progetto 
Cannabiscienza?
Molto positivo. I feedback degli studenti che hanno frequentato 
i corsi sono entusiastici. Vengono molto apprezzate la qualità 
dei contenuti e la qualità del corpo docenti. La start-up è sta-
ta lanciata da poco, siamo andati in doppia cifra e contiamo di 
crescere ancora, anche grazie al lancio del nuovo corso di for-
mazione, che si chiamerà “Cannabis medica clinica” e che avrà 
come interlocutore principale la figura del medico prescrittore. 
Attualmente abbiamo due corsi fondamentali, quello di canna-
bis medica di I livello e sul sistema endocannabinoide, e il primo 
corso di specializzazione dedicato ai farmacisti.

Chi vuole partecipare ai corsi di Cannabiscienza cosa 
deve fare?
Semplicemente entrare sul portale di Cannabiscienza.it, valuta-
re l’offerta formativa, registrarsi effettuando l’acquisto del cor-
so sul portale ed effettuare l’accesso presso la Cannabiscienza 
Academy. Qui troverà disponibili le sue lezioni per un tempo 

illimitato. Ogni anno, poi, per ogni corso, saranno rilasciati degli 
aggiornamenti sotto forma di video.

Passando a parlare più in generale della situazione 
relativa alla cannabis terapeutica nel nostro Paese, che 
giudizio ti senti di dare? L’Italia a che punto è?
L’Italia ha le leggi migliori al mondo sulla cannabis medica, an-
che se in pochi lo sanno. C’è un iter procedurale chiaro, magari 
un po’ macchinoso, ma di fatto, permettendo la somministra-
zione di medicinali a base di cannabis per qualunque patologia 
esistano evidenze di natura scientifica, l’Italia si posiziona su 
un livello unico, che nessuno in Europa può vantare. Dal punto 
di vista legislativo, il nostro Paese è quello che permetterebbe 
l’approvvigionamento più facile e più allargato.

Il problema semmai sono le adeguate conoscenze.
Assolutamente sì. Approvvigionamento, abitudine e conoscen-
ze.

Passiamo invece a parlare di produzione di cannabis 
ad uso terapeutico. Sappiamo che al momento la 

produzione è di esclusivo appannaggio 
dell’Istituto Farmacologico militare di 
Firenze e non è sufficiente per soddisfare 
il fabbisogno. Come si ovvia a questo 
problema?
Il ministero della Salute dovrebbe farsi carico del 
problema relativo al fabbisogno, aumentare la ca-
pacità produttiva dell’Istituto e valutare l’apertura 
ad aziende private del territorio che potrebbe 
concorrere alla produzione di cannabis a scopo 
terapeutico.

L’autoproduzione non è una strada?
Non ho nulla contro l’autoproduzione, anzi. Però 
da lì a definire la cannabis autoprodotta come un 

prodotto di grado medicinale ad uso farmaceutico è un po’ diffi-
cile. Il medico ha bisogno di sapere esattamente la composizio-
ne della materia prima, quali sono le percentuali componenti 
attive, deve essere garantita una standardizzazione del prodot-
to. Le persone devono essere libere di fare ciò che vogliono, ma 
il medico prescrittore ha bisogno di prodotto di grado farma-
ceutico, che contempli quindi il controllo su tutta una serie di 
fattori genetici, ambientali, di conservazione del prodotto o di 
analisi qualitativa e quantitativa del prodotto farmaceutico per 
permettere una riproducibilità dei risultati clinici.

Cosa pensi del lavoro della commissione D37 che si pone 
l’obiettivo di creare un sistema globale di certificazione 
e standardizzazione della cannabis?
Facciamo un esempio: oggi giorno per olio di cannabis pos-
siamo intendere una miriade di cose, troppe. E’ per questo 
che una standardizzazione sia delle procedure di produzione, 
sia della terminologia con la quale ci si interfaccia con questo 
mondo, sono assolutamente benvenute. Tutto questo è anche 
fondamentale per raccogliere i dati e contestualizzare le infor-
mazioni.

Come ti immagini il futuro per il settore della cannabis 
terapeutica in Italia? Come lo vedi tra dieci anni?
Me lo immagino con molti più medici e personale sanitario for-
mati sull’argomento e con più pazienti che avranno la possibili-
tà di approfittare delle possibilità di cura.

L’attività di 
Cannabiscienza: 
corsi online per 

fornire al personale 
medico-sanitario 

le competenze 
necessarie. 
Il problema 

non è legislativo
ma di conoscenze



COME
LA CANNABIS 
RESTITUISCE
IL SORRISO
A CHI SOFFRE
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CANNABIS TERAPEUTICA - I VOLTI DELLA CANAPA

modo di andare a prendere Carmen a scuola e 
fare il viaggio di ritorno insieme, in macchina.
Io la incuriosivo molto, i suoi occhioni me lo la-
sciavano intuire da dietro gli occhiali rossi da cui 
mi guardava e sorrideva.

Le ore successive, trascorse prima di riprendere 
il treno per Roma, sono state intense, ricche di 
amore, quell’amore che traspare in ogni gesto 
e parola di una madre dedita completamente a 
sua figlia e alla sua patologia.

Carmen è affetta da sindrome di Dravet o epi-
lessia mioclonica, una sindrome epilettica che 
insorge entro il primo anno di vita, caratterizza-
ta da un ritardo psicomotorio ingravescente. I 
primi sintomi della malattia sono insorti all’età 
di sei mesi: sveniva, soprattutto la notte, cade-
va, e aveva molte crisi. Son trascorsi tre anni di 
visite, ospedali, cure sperimentali prima di co-
noscere il nome di quel male e iniziare le cure 
appropriate.

Oggi Carmen ha 14 anni, 15 tra non molto, vive 
in una casa realizzata su misura per lei, non c’è 
niente che risulti pericoloso per i suoi movimen-
ti, solo i suoi libri. Dorme con i genitori da sem-
pre, non l’hanno mai lasciata, così da sentire 
costantemente il suo respiro, mi spiega Rosa.  E 
sorride, sorride teneramente mentre ammette 
che Carmen è un po’ viziata, che inizia a copiare 
gli atteggiamenti da donna, che adora truccarsi 
e guardarsi allo specchio, ama gli stivali, le borse 
e gli zaini.

Ho avuto la fortuna di conoscere questa fami-
glia in un bel momento, un momento di gioia 
per loro, arrivato grazie alla scoperta della can-
nabis. Grazie alla sindaca di Malalbergo e a una 
paziente che la utilizzava già come cura, aveva-
no scoperto che per la patologia di Carmen l’olio 
di cbd sta ottenendo ottimi risultati.

Lo provano, 60 gocce due volte al giorno e Car-

men, effettivamente, reagisce molto bene: non 
fa più la pipì al letto, è più stabile nel camminare 
e soprattutto ha molte meno crisi. La famiglia di 
Carmen, dove lavora solo il papà, non può però 
permettersi a lungo questa cura perché troppo 
costosa. Un appello di solidarietà veicolato so-
prattutto su internet aiuta a raccogliere i soldi 
necessari e Carmen riesce a continuare la cura.

Ora che trascrivo la sua storia, a distanza di due 
mesi, Carmen è in cura all’Ospedale Sant’Orsola 
e curata con un farmaco sperimentale, l’Epidio-
lex. Per un anno continuerà la cura e i controlli 
in ospedale e riceverà il farmaco in forma com-
passionevole.

Tra un anno, poi, spero che qualcosa sia cam-
biato in meglio riguardo all’utilizzo e alla regola-
mentazione della cannabis terapeutica in Italia 
così che Carmen potrà continuare la terapia con 
i miglioramenti che giornalmente stanno do-
nando un nuovo sorriso ai genitori.

WALTER DE BENEDETTO
47 ANNI - AREZZO
ARTRITE REUMATOIDE
Mentre trascrivo queste storie dagli appunti o le 
riascolto dai filmati, mi scopro a ricordare, per 
ognuna di esse, un particolare di quando ci si è co-
nosciuti, un aneddoto o un’emozione.

La prima volta che ho visto Walter eravamo a 
Roma, al Canapa Mundi del 2014. Lo ricordo come 
un circense, sorrisetto furbo, occhi pimpanti e cap-
pellino. Sulla sedia a rotelle dominava il gruppo di 
amici con battute e aneddoti del viaggio in camper 
da Arezzo a Roma, con un suo amico.

Piccoletto ma colmo di energia e una vita pazzesca 
alle spalle.

All’età di quindici anni, dopo tre mesi di febbre al-
tissima e persistente, vomito e rigidità muscolare, 
gli diagnosticano una “probabile” artrite reuma-
toide, cioè un cancro della sinovia, quel liquido 
contenuto nelle cavità articolari che lubrifica le 
articolazioni. Una malattia rara per cui la cura, fino 
alla fine degli anni 90, era “empirica”: sali d’oro e 
potenti antimalarici che su Walter però, non ave-
vano alcun effetto.

In 24 anni è entrato e uscito da diversi ospedali 
dove restava anche per  2-3 mesi. Ha provato di-
verse cure tra cui la chemioterapia e immunosop-
pressori come il Metotrexade e l’Endoxen, ma gli 
effetti collaterali erano tremendi: malessere gene-
rale, vomito, inappetenza, insonnia e pochissima 
energia. E poi c’era il cortisone, 6 mg al giorno per 
24 anni, e molte operazioni per le protesi alle gi-
nocchia e alle anche.

Walter stava morendo di cure più che di malattia.
Quando viene a conoscenza della possibilità di 
lenire i dolori con l’uso di cannabis, la prova clan-
destinamente e si accorge che, effettivamente i 
dolori diminuiscono notevolmente e finalmente 
riesce a dormire.

Inizia a studiare in maniera più seria il THC e il CBD, 

CANNABIS TERAPEUTICA - I VOLTI DELLA CANAPA

Maria novella 
de luca P rosegue il mio racconto legato alle 

difficoltà, al dolore e alle speranze di 
persone che hanno deciso di inserire 
la cannabis nel loro piano terapeutico 

nonostante gli ostacoli nell'utilizzarla "legalmen-
te" in Italia. La speranza è che testimonianze così 
dirette possano aiutare a fare chiarezza su una 
materia ancora controversa. In questa nuova 
puntata de “I volti della canapa” ho scelto di dare 
voce alle storie di Carmen e Walter.

CARMEN BELLUMIA
14 ANNI MALALBERGO (BO)
SINDROME DI DRAVET
Conosco Carmen e la sua famiglia quasi per 
caso, in un convegno a Bologna.

Le tappe del mio viaggio erano cambiate in cor-
so d’opera, come ogni tanto accade, così il gior-
no successivo ero libera e chiedo ai genitori di 
incontrarli a casa per parlare di Carmen e cono-
scerla meglio.

Accettano ma ci capiamo male sugli orari, così, 
quando arrivo in autobus nel paesino dove vivo-
no, in provincia di Bologna, a casa c’è solo Rosa, 
sua madre. Ma gli errori a volte donano belle 
opportunità, come in questo caso che ho avuto 

a leggere e tradurre testi scientifici in inglese e nel 
2011 riesce ad avere la prescrizione di Bedrocan 
grazie al quale gradualmente scala la morfina fino 
a eliminarla totalmente. Ha la prescrizione per 1 
grammo al mese e continua ad assumerla quoti-
dianamente attraverso l’estrazione di olio che fa 
personalmente con alcol. Ci sono giorni in cui non 
assume nulla come giorni in cui ha bisogno anche 
di 3 grammi per affrontare i dolori.

Quando mi racconta tutto questo, ancora oggi, 
nelle lunghe chiacchierate telefoniche, arricchi-

sce le storie con ironia 
e aneddoti di viaggi, 
esperienze incredi-
bili vissute intorno al 
mondo, mi parla di 
musica e di arte, ricor-
da quei disegni che mi 
aveva mostrato appe-
si in casa, racconta di 
quando faceva judo 
e giocava a rugby a 
livello agonistico, pri-
ma della malattia. Ho 
la sensazione che la 
malattia sia un tutt’u-
no con la sua vita, è 
anch’essa la sua vita, 
sebbene ormai lo co-
stringa al letto, a ope-
razioni continue e a 
una sfiancante fisiote-
rapia giornaliera.

Purtroppo però, in 
questi racconti, anche 
Walter torna spesso a 
ricordare le difficoltà 
incontrate nell’utilizzo della cannabis, sul rappor-
to difficile con alcuni medici e insiste con tristezza 
sulla situazione italiana ancora poco chiara: “dopo 
molti anni non è cambiato molto, se prima avevo 
la sensazione di fare l’elemosina per ottenere la 
cannabis, ancora oggi, nonostante in Toscana l’at-
teggiamento sia migliorato, mi sento come un ani-
male raro perché molti medici non hanno chiaro il 
semplice concetto che la cannabis può migliorare 
la qualità di vita di chi soffre”.
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DISTRIBUZIONE CONTROLLATA,
LA SVIZZERA CI PROVA

HEMPNEWS DAL MONDO

STEFANO CAGELLI

“N onostante il suo divieto, nel-
la Confederazione circa 
200mila persone consuma-
no regolarmente canapa 

con un tenore di THC superiore all’1% per 
scopi ricreativi“. A fotografare la realtà è il mi-
nistro della Sanità svizzero Alain Berset. Una 
realtà molto semplice, che vale in Svizzera come 
nel resto d’Europa: il proibizionismo non funzio-
na. Lo sappiamo bene in Italia, dove, nonostante 
l’ondata ideologica guidata dalla Lega, i consumi 
di cannabis sono al top in Europa, secondi solo a 
quelli della Francia (non a caso un altro Paese in 
cui vige una delle legislazioni più punitive).

Ci sono vari modi di affrontare la realtà. C’è la 
via propagandistico-ideologica della demoniz-
zazione, che prevede la diffusione massiccia di 
disinformazione interessata, l’irrigidimento dei 
controlli che arrivano persino dentro le classi de-
gli istituti superiori, la banalizzazione che porta a 
confondere “droghe” leggere come la cannabis 
con droghe (senza virgolette) vere come cocai-
na o eroina. E’ la linea del “si comincia con uno 
spinello e si finisce con una siringa”, che non ha 
portato a nulla di buono finora (se non al ritorno 
della siringa, che tutti fingono di non vedere).

Poi ci sono le vie coraggiose 
della legalizzazione. E’ quella 
che è stata scelta, per esem-
pio, dal governo canadese, 
che ha liberalizzato su tutto il 
suo territorio, il consumo di 
marijuana a scopo ricreativo, 
o di tanti Stati americani, dal-
la California al Colorado, dal 
Michigan al Massachusetts. 
Un percorso apparentemente 
travolgente, tanto che in pochi mesi anche il pre-
sidente (una volta) proibizionista Donald Trump 
sta valutando aperture di ogni tipo nei confronti 
della canapa e della cannabis, forse convinto dal 
fatto che l’ultimo sondaggio condotto a livello na-
zionale dal Pew Research Center ha svelato che il 
62% degli americani è favorevole alla legalizzazio-
ne.

Tra questi due antipodi si collocano invece le po-
sizioni contraddistinte dal pragmatismo. E’ que-
sto il caso della Svizzera, che da sempre affronta 
la questione “droghe” senza farsi condizionare 
troppo dagli steccati ideologici. Per esempio non 
tutti sanno che la canapa legale (o cannabis light) 
è disponibile al di là del confine in comodi pac-
chetti simili a quelli delle sigarette e viene vendu-
ta nelle edicole e nei supermercati, purché abbia 
un livello di THC inferiore all’1%, mentre in Italia si 
fa la guerra di negozi che si permettono di com-
merciare infiorescenze con lo 0,2%.

Ebbene, nonostante questo, tornando a quanto 

rivelava Alain Berset, circa 200mila persone in 
Svizzera consumano regolarmente marijuana 
considerata illegale, con livelli di THC ben più alti 
di quelli consentiti. “Questa situazione – spiega 
il membro del consiglio federale elvetico – pone 
diversi problemi: permette a un importante 
mercato nero di espandersi e la qualità dei 
prodotti non è sottoposta ad alcun controllo. 
Inoltre, i costi della repressione sono elevati ed è 
difficile raggiungere i consumatori con misure di 
prevenzione”.

Secondo Berset, “senza rimet-
tere in discussione il divieto 
generale, devono poter es-
sere testati altri modelli 
disciplinari, che tengano 
conto della realtà attuale”. 
L’articolo relativo alle spe-
rimentazioni pilota, iscritto 
nella legge federale sugli stu-
pefacenti, prevede che i Co-

muni possano condurre studi scientifici, che ser-
viranno a determinare i vantaggi e gli svantaggi di 
altre forme di disciplinamento. Berset ha tenuto 
a sottolineare che, “qualora il parlamento accon-
sentisse, tali test saranno disciplinati in modo ri-
gido”. Per garantire la protezione della gioventù, 
i minorenni ne saranno esclusi. Le persone mag-
giorenni che desiderano partecipare allo studio 
dovranno provare di consumare già canapa. Inol-
tre, solo le persone domiciliate nel Comune in cui 
si svolgerà uno studio potranno parteciparvi e le 
altre sostanze psicotrope non saranno oggetto di 
sperimentazioni.

I test pilota saranno limitati nel tempo ad al mas-
simo cinque anni e prorogabili una sola volta per 
due anni. I partecipanti potranno acquistare sol-
tanto una quantità limitata (10 grammi) di can-
nabis al mese, che non potranno cedere a terzi 
o consumare in luoghi pubblici. Inoltre anche l’ar-
ticolo di legge sulle sperimentazioni pilota avrà 
una validità limitata a dieci anni.

Secondo il ministro 
della Sanità Alain 
Berset “devono 
poter essere testati 
altri modelli 
disciplinari, che 
tengano conto della 
realtà attuale”.

LA GERMANIA SI STA PREPARANDO 
A LEGALIZZARE LA CANNABIS?

HEMPNEWS DAL MONDO

Agnese Rapicetta

N on siamo i soli ad avere parados-
si nel nostro sistema legislativo 
quando si parla di cannabis. Ma 
almeno in qualche Paese, invece di 

tornare indietro, si cercano strade nuove per 
superare il proibizionismo. E' quello che sem-
bra stia succedendo in Germania, paese dove 
la legalizzazione ancora non esiste di fatto, 
ma dove parlarne non è un 
tabù. 

Anche nel sistema tede-
sco, proprio come da noi, ci 
sono delle grandissime con-
traddizioni. Ad esempio se 
si può dire con certezza che 
i tedeschi sono stati leader 
mondiali nella standardiz-
zazione del processo e, so-
prattutto, fra i primi a legalizzare la cannabis 
medicinale come qualsiasi altro farmaco con 
prescrizione, dall’altra parte non si dice una 
bugia se si dichiara che la Germania è rimasta 
molto indietro sulla produzione interna, fa-
cendo affidamento soltanto sulle importazio-
ni. Eppure le potenzialità in termini di produt-
tività e superfici coltivabili ci sono tutte ma ad 
oggi il Paese si colloca in coda a Francia, Olan-
da, Estonia, e poco sopra l’Austria. La coltura è 
stata ‘riscoperta’ da poco, negli anni ’90 e solo 
nel 1994, si è costituita a Berlino la Società 
nazionale dei canapicoltori. Un grave danno 
economico se si pensa che, solo negli ultimi 
due anni, la domanda interna è triplicata. Che 
cosa è cambiato? E' stata votata una legge che 
legalizza la cannabis medica; quando questa 
non c'era ancora, il settore era solo di nicchia 
ed erano censiti circa 1000 pazienti in tutta la 
Germania con un permesso speciale per con-
sumare cannabis. Con l’entrata in vigore della 
nuova legge, la novità più importante è il fatto 
che, per pazienti affetti da malattie gravi, i co-

sti del farmaco sono coperti dall’assicurazio-
ne sanitaria. 

E ora i dati ci parlano di tutto un altro quadro: 
nell’ultimo anno le farmacie hanno venduto circa 
145.000 unità di preparati contenenti cannabis 
e fiori non trasformati sulla base di circa 95.000 
prescrizioni. Nei quasi dieci mesi del 2017, dall’u-
scita di marzo alla fine dell’anno, c’erano 27.000 
prescrizioni e 44.000 unità. La nuova Legge del 
2017, votata all’unanimità in Parlamento in gen-
naio ed entrata in vigore a marzo, ricopre un in-
sieme definito di patologie (cancro, anoressia, 
Morbo di Parkinson, epatite C, infezione da HIV) 
per le quali la cannabis sarà prescritta in via resi-
duale – quando, cioè, le altre terapie si siano rive-
late inefficaci-. I pazienti devono esibire in farma-
cia la ricetta medica firmata da un professionista 
specificamente autorizzato a prescrivere la can-
nabis, con la sola raccomandazione espressa di 
adottare il criterio residuale. Il dosaggio, previsto 
per 30 giorni, prevede una quantità massima di 
100.000 mg. I pazienti autorizzati all’uso medico 
di cannabis non potranno tuttavia consumare il 
farmaco in spazi pubblici. 

Insomma, il provvedimento dell’ex ministero fe-
derale della sanità Hermann Gröhe (CDU) è sta-
ta una buona novità nel sistema sanitario tede-
sco. Ma ora bisogna fare un passo avanti perché 

sempre più pazienti vogliono 
terapie con cannabis – e me-
dici, farmacie e compagnie di 
assicurazione sanitaria sono 
sempre più interessate alla 
questione-. 

Per soddisfare il fabbisogno 
in aumento c'è però la neces-
sità di superare un grande 
ostacolo: la produzione. Ab-

biamo detto che in questo momento la Germa-
nia importa cannabis da Paesi stranieri ma si sta 
impegnando anche per selezionare coltivatori 
domestici. Proprio questo, il BfArM ha lanciato 
un bando di gara per la coltivazione commer-
ciale della cannabis che prevede 13 lotti da 200 
kg di prodotto annuo; ad ogni offerente andrà 
un massimo di 5 lotti. Dopo aver assicurato una 
fornitura adeguata, il sistema medico tedesco 
probabilmente introdurrà altri prodotti a base 
di cannabis nel suo mercato e l’industria pren-
derà davvero il volo.

Non c’è da stupirsi se in molti scommettono sul 
fatto che la Germania sarà il secondo o il terzo 
più grande mercato di cannabis entro i prossimi 
cinque-dieci anni.

Se l’esempio di altre nazioni hanno dimostrato 
qualcosa, è chiaro che la cannabis medica alla 
fine porterà alla legalizzazione per tutti gli adulti. 
Bisogna solo capire quando.

La legge sulla 
cannabis terapeutica 

ha dato uno slancio 
enorme al settore 

facendo triplicare 
la domanda interna. 
E le prossime mosse 

sembrano già 
segnate
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CANNABUSINESS

pena ricordare che qui lo stato ha preso il controllo del mer-
cato, introducendo un sistema ben definito di tassazione e 
licenze, implementando il sistema di tracciabilità del prodotto, 
in grado di registrare il ciclo di vita dell’infiorescenza. 

“Il mercato medico - spiega ancora l’economista della Sorbona 
dal punto di vista economico è aumentato di circa il 10 per cento 
nei primi 4 anni di legalizzazione, mentre quello adulto del 260 
per cento ed è ancora in crescita”. E’ interessante notare come 
il giro d’affari legato ad oli e concentrati di cannabis sia aumen-
tato sia nel mercato medico che in 
quello adulto, in cui è cresciuta molto 
anche la fetta relativa all’uso alimen-
tare. D’altronde, su 300 tonnellate di 
produzione annuale di infiorescen-
ze di cannabis, il 61 per cento resta 
tale, mentre il 27 per cento viene tra-
sformato in estratti, il 5 per cento in 
trinciati, un altro 5 per cento viene im-
piegato per uso alimentare e lo 0,3 per 
cento in cosmetica. 

Anche in ambito imprenditoriale le conseguenze della le-
galizzazione sono chiare: in Colorado ci sono sette aziende 
che fatturano in media 14 milioni di euro all’anno, segui-
te da centinaia di altre realtà fino ad arrivare a 260 aziende che 
fatturano in media 150mila euro l’anno. “E’ un mercato molto 
competitivo - spiega Fortin - è fondamentale trovare la propria 
nicchia”. 

Ma l’impatto economico può essere valutato su vari livelli. Il 
primo livello è sicuramente quello derivante dalla vendita al 

dettaglio e dalla coltivazione. Al tempo stesso c’è un impatto 
secondario importante in settori non direttamente coinvol-
ti dalla legalizzazione, come la pubblica sicurezza, i trasporti, il 
mercato immobiliare, quello dei solventi industriali, i laboratori 
di analisi, le compagnie di assicurazione, il mercato alimentare. 
In totale si parla di un giro d’affari di 3,7 miliardi di euro e 
della creazione di 27mila posti di lavoro in tutto lo stato. 
Anche il turismo, negli ultimi due anni, è cresciuto, arrivando a 
rappresentare il 10-15 per cento del mercato. Parlando invece 
dei prezzi di vendita, si osserva come quello delle infiorescenze 

sia costantemente in calo, mentre sia 
stabile quello dei prodotti alimentari.
 

“Se paragonassimo tutto questo all’I-
talia, assumendo per semplicità do-

manda ed offerta identiche allo stato 
americano, con circa dieci volte gli abitanti 
del Colorado, avremmo un mercato di 10 

miliardi di euro ad uso adulto, di 4 miliardi 
di euro per uso medico, 3.300 tonnellate di 
infiorescenze, quasi 300mila posti di lavoro. 
Se l’Italia decidesse di essere il primo Paese 
europeo a legalizzare pertanto ricaverebbe 

dei benefici economici sostanziali”, spiega Fortin.

C’è qualche speranza in questo senso? “Il Colorado - conclu-
de l’economista - è uno degli stati americani dove il consumo 
di cannabis era più alto. Tutti gli stati che avevano consumi alti 
pre-legalizzazione, hanno poi deciso di regolamentare. Siccome 
l’Italia, insieme alla Francia, è il Paese europeo con i consumi più 
alti, la questione per me non è più se legalizzare, ma quan-
do e soprattutto come farlo”.

IL CASO COLORADO, 5 ANNI 
DOPO LA LEGALIZZAZIONE

Kail Bench

CANNABUSINESS

C he dall’altra parte dell’Oceano l’approccio alla que-
stione cannabis sia svariati passi avanti rispetto alla 
situazione europea non è un mistero. Il caso del 
Canada, e prima ancora quello dell’Uruguay, sono 

sotto gli occhi di tutti. Ma anche negli Stati Uniti si corre ad 
ampie falcate verso la legalizzazione piena, nonostante le 
resistenze (sempre più 
fiacche, a dire il vero) 
del presidente Donald 
Trump. 

La Marijuana medica è 
legale in 33 stati ameri-
cani, Washington D.C., 
Portorico, Guam e 
Isole Vergini. A dicem-
bre 2018 l’uso ricrea-
tivo risulta permesso 
in Alaska, California, 
Colorado, Maine, 
Massachusetts, Mi-
chigan, Nevada, New 
Hampshire, Oregon e 
Vermont. Una serie di 
altri stati si sta adope-
rando per mettersi alla 
pari. Molti esponenti 
repubblicani stanno 
abbattendo le loro 
barriere ideologiche, 
i democratici sono 
compattamente anti-
proibizionisti. Secondo 
l’ultima indagine di Pew 
Research, il 62 per cen-
to degli americani è 
favorevole alla lega-
lizzazione, il doppio 
rispetto al 31 per cento 
del 2000. 

Insomma, stiamo 
parlando di un trend 
ormai consolidato, 
che sembra davvero 
difficile da arrestare. E 
siccome ci riferiamo ad 
esperienze ormai plu-
riennali, è già tempo di 
tracciare i primi bilan-
ci. A quelle che erano 
delle previsioni pos-
sono essere sostituiti 
dei dati empirici che ci 
dicono precisamente 
quali siano state le conseguenze pratiche della legalizzazione, 
quali i benefici e quali i punti ancora in sospeso. 

E’ ciò che ha fatto Davide Fortin, economista all’Università Sor-
bona di Parigi e ricercatore associato al Marijuana Policy Group, 
un gruppo di ricerca specializzato nell’elaborazione di model-

li di legalizzazione della cannabis ad uso terapeutico e adulto 
(o ricreativo). In particolare, il focus che abbiamo scelto di 
analizzare è quello sul Colorado, che fu il primo Stato ad ela-
borare un modello di distribuzione commerciale della cannabis 
medica (nel 2009) e ad aver legalizzato l’uso adulto della mari-
juana (nel 2014). Oggi qui si può acquistare cannabis in negozi 

per adulti (da 21 anni 
in su) o nei centri me-
dici con prescrizione. 

La ricerca si articola 
su vari livelli di anali-
si, dalla domanda di 
infiorescenze al con-
sumo, dai prezzi ai be-
nefici economici, dal 
turismo alla pubblica 
sicurezza. 

“Il primo effetto ri-
scontrabile - spiega 
Fortin - è la riduzione 
drastica del merca-
to nero. Secondo dati 
provenienti da vari re-
port sul mercato ame-
ricano, relativi all’anno 
2016, meno del 25% 
della domanda viene 
soddisfatto in manie-
ra illecita, mentre i tre 
quarti della domanda 
è soggetta alla tas-
sazione dello stato. 
Calcolando che il dato 
è di quasi tre anni fa, 
pensiamo ragionevol-
mente che la percen-
tuale sia oggi ancora 
più bassa”. 

In generale, ciò che vie-
ne registrato, dove la 
legalizzazione è ormai 
un fatto assodato, è 
un dimezzamento del-
le persone arrestate, 
un aumento dei con-
sumatori occasionali 
(mentre il numero di 
consumatori regolari 
è stabile o sembra es-
sere addirittura in di-
minuzione per quanto 
riguarda gli adolescen-

ti) una riduzione dei prezzi dei prodotti, un deciso aumento del-
la vendita di concentrati o estratti, un forte impatto dal punto di 
vista economico dovuto alla crescita esponenziale del mercato 
legale. Il gettito derivante dalla legalizzazione, in uno stato di 5 
milioni di abitanti come il Colorado, a cinque anni dall’entrata in 
vigore della legge, è di poco inferiore al miliardo di euro. Vale la 

COLORADO
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SWS80

THE CANNABIS   EXPERIENCE
OVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 

SWS79

Red Mandarine F1 Fast Version®

www.sweetseeds.com Pianta dal fiore rosso con un eccezionale aroma di mandarino
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DISCLAIMER
QUESTO ARTICOLO 
CONTIENE INFORMAZIONI 
PROVENIENTI DIRETTA-
MENTE DALL’AZIENDA 
PRODRUTTRICE O FORNI-
TRICE DEL PRODOTTO O 
DEL SERVIZIO PUBBLI-
CIZZATO. LA REDAZIONE 
DI BELEAF MAGAZINE E 
I SUOI COLLABORATORI 
NON SONO RESPONSABI-
LI DEL CONTENUTO E NON 
VOLGLIONO IN ALCUN 
MODO INCENTIVARE E/O 
PROMUOVERE CONDOTTE 
VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. IN ITALIA 
LA COLTIVAZIONE DI 
PIANTE DI CANNABIS CON 
TENORE DI THC SUPERIO-
RE ALLO 0,6% È VIETATA. 
I CONTENUTI SONO DA 
INTENDERSI ESCLUSIVA-
MENTE AI FINI DI UNA PIÙ 
COMPLETA INFORMAZI-
ONE PERSONALE E DI 
CULTURA GENERALE

 GROW REPORT

zioni, Dinafem consiglia la varietà per trattare 
l’insonnia, l’anoressia ed il dolore muscolare.

Bubba Kush CBD (70:30 indica/sativa) produce 
piante piccole e appariscenti a forma di arbu-
sto compatto e con uno stelo principale mol-
to resistente dal quale crescono larghe foglie 
in stile indica. Durante la fioritura, sia le foglie, 
sia le cime, possono acquistare tonalità viola, 
rendendo la varietà deliziosamente colorita. 
Anche l’aroma è molto intenso, 
una piacevole miscela di note 
dolci, fruttate e terrose con sfu-
mature kush.

La varietà presenta una fiori-
tura di circa 55-60 giorni ed un 
potenziale produttivo fino a 450 
g/m2. All’esterno, dove raggiun-
ge dimensioni fino a 2,5 metri, 
è pronta per il raccolto verso la 
metà di ottobre, sorprenden-
do i coltivatori con raccolti fino 
a 900 grammi per pianta. Per il 
test di coltivazione, The Doc ha 
germinato due semi di Bubba 
Kush CBD, i quali hanno comin-
ciato a spuntare dai dischetti in 
soli due giorni e mezzo. Tenuto 
conto che la descrizione ufficia-
le parlava di “piccoli arbusti”, il 
coltivatore avrebbe preferito 
prolungare la fase vegetativa 
oltre le due settimane, ma si è 
trovato costretto ad adeguare il 
ciclo in base alle altre piante che 
aveva già in coltivazione nella 
sua grow room, a predominan-
za sativa per la maggior parte.

Secondo quanto avanzato 
dalla descrizione di Dinafem, 
entrambe le piante hanno cre-
sciuto in modo compatto, con 
uno spazio internodale molto 
stretto. Questo, però, non ha 
compromesso la ramificazio-
ne laterale, che si è sviluppata 
in modo precoce, acquistando 
presto densità e frondosità. Le 
foglie presentavano una tonali-
tà verde scuro che gli conferiva 
una finitura con effetto pelle, e 
già durante la fase vegetativa, 
emanavano un intenso aroma 
dolce e speziato.

Quando The Doc ha indotto la fioritura, gli 
esemplari di Bubba Kush CBD erano alti 20 e 
23 cm rispettivamente, e con il progredire del-
la nuova fase, si è via via materializzata la pro-
messa di cime dalle caratteristiche pienamen-
te Bubba Kush in termini di aspetto e aroma. 
Le piante si sono infatti riempite di grosse e 
succulente cime indica traboccanti di resina di 
una intensità e durezza tale che sembravano 
immagini di un libro illustrato. Relativamente 
all’aroma, una poderosa raffica di fragranza 
intensamente Kush faceva onore al parentale 
Bubba Kush, facendo esclamare a The Doc: “In-

credibile, ecco un’altra varietà di CBD impossi-
bile da differenziare dalla versione ricca di THC 
originale. Queste piante e le loro spettacolari 
cime indica sembrano uscite fuori da una col-
tivazione della Bubba Kush di Mr. Power Plan-
ter. L’unica differenza è che le mie sono più 
piccole perché il periodo vegetativo è stato più 
breve, e anche l’assenza di tonalità viola”.

Le piante hanno raggiunto un’altezza finale 
di 46 e 53 cm, più che raddop-
piando le proprie dimensioni 
durante la fioritura. The Doc 
è rimasto molto sorpreso dal 
fatto che uno degli esemplari 
sia stato pronto per il raccolto 
prima di quanto indicato nei 
dati ufficiali (dopo 52 giorni di 
fioritura), mentre l’altro ci ha 
messo cinque giorni in più. Il 
rapporto calice/foglia si è rive-
lato molto elevato consideran-
do che si tratta di una varietà 
indica, agevolando il raccolto 
ed il trimming. “L’aroma è così 
penetrante che praticamente si 
potrebbe tagliare a pezzettini”, 
ha esclamato The Doc mentre 
lavorava nelle piante.

Una volta essiccate, le cime di 
Bubba Kush CBD, generosa-
mente ricoperte di tricomi e 
pistilli arancioni, avevano un 
aspetto bellissimo e del tutto 
appetibile, oltre ad aver mante-
nuto il loro intenso e penetran-
te profumo. Usando le parole di 
The Doc, “l’aroma, intensamen-
te terroso, fa pensare ad una 
passeggiata nei boschi in una 
giornata di pioggia autunnale, 
di quelle in cui, quando risorge 
il sole, gli aromi legnosi emer-
gono dal sottobosco inumidito. 
Ma da buona Kush, possiede 
anche un leggero tocco di ben-
zina, accompagnato da un re-
trogusto dolce che, però, faccio 
fatica a definire come fruttato”.

La produzione è ammontata 
a 51 e 62 grammi rispettiva-
mente, un risultato più che 
soddisfacente considerate le 
ridotte dimensioni delle piante. 
Giunto il momento di sottopor-

re Bubba Kush CBD al test di vaporizzazione, 
The Doc ha introdotto il solito mezzo grammo 
nel suo vaporizzatore Mighty e, dopo qualche 
tiro, un gradevole senso di pesantezza si è im-
padronito della sua mente, qualcosa del tutto 
inaspettato: Sono veramente sorpreso! Bubba 
Kush CBD è inusualmente inebriante per trat-
tarsi di marijuana di CBD. Benché si presuma 
che il THC non superi l’8%, la varietà colpisce 
sodo. Non è certo una botta invalidante, ma è 
comunque abbastanza forte da tenerti seduto 
sul divano a fantasticare per un bel po’”.

BUBBA KUSH CBD:
QUANDO
LA REALTÀ
CONFERMA
LA LEGGENDA

Testo e immagini di 
Green Born Identity 

– G.B.I.

GROW REPORT

Il suo amico Mr. Power-Planter, che aveva già 
coltivato la Bubba Kush regolare di Dinafem, 
ne ha sempre parlato benissimo, dal momento 
che una volta nella grow room, la genetica si 
era dimostrata perfettamente all’altezza della 
sua leggendaria reputazione.

La varietà Bubba Kush è il risultato di una sor-
ta di colpo di fortuna o di scoperta casuale da 
parte di un coltivatore statunitense. Questo 

aveva allevato 
una linea pro-
pria di piante 
dal nome “Bub-
ba” che furono 
poi impollinate 
per caso da una 
pianta ermafro-
dita dalla gene-
tica sconosciuta 
che il coltivatore 
aveva trovato in 
una bustina di 
semi, anch’es-

si di origine incerta, e alla quale aveva dato il 
nome informale di “Kush”. Con il tempo, di-
ventò evidente che da quell’impollinazione 
accidentale tra “Bubba” e “Kush” era emerso 
qualcosa di veramente spettacolare: la gene-
tica Bubba Kush, dalla potenza schiacciante e 
traboccante di sapore.

Bubba Kush ebbe una rapidissima ascesa ne-
gli Stati Uniti, diventando presto la varietà in-
dica più ricercata e costosa sul mercato. Un 
successo favorito anche dal fatto che i membri 
del gruppo rap Cypress Hill la fumavano ed an-
nunciavano nei loro concerti, contagiando altri 
gruppi di hip hop, rocker e attori di Hollywood 
con la febbre Bubba Kush.

A Dinafem riuscirono a procurarsi un clone di 
élite “Pre ‘98” di Bubba Kush che venne poi tra-
sformato in seme, diventando la varietà indi-
ca preferita del breeder de la casa, Dr. Kush, il 
quale l’ha addirittura definita “sicuramente la 
migliore indica di sempre”. La genetica costitui-
va, dunque, la base perfetta per sviluppare una 
versione di CBD, e così, attraverso un incrocio 
con Dancehall, più specificatamente con Dan-
cehall #654, una varietà di CBD praticamente 
pura (19.84% CBD, 0.86% THC), Bubba Kush 
diede nascita a Bubba Kush CBD.

Stando alla descrizione di Dinafem, la versio-
ne di CBD della loro indica più iconica è par-
ticolarmente adatta ai coltivatori a cui piace 
il rilassamento caratteristico delle indica ma 
che, anziché di un effetto schiacciante, prefe-
riscono beneficiare delle proprietà medicinali 
del CBD. Utenti che hanno bisogno di restare 
lucidi in modo da poter svolgere le loro attivi-
tà quotidiane; proprio quello che Bubba Kush 
CBD garantisce grazie al suo rapporto THC/
CBD di circa 1:1. Infatti, anziché il 20%, il THC 
costituisce soltanto l’8%, ed è accompagnato 
da un 10% di CBD, il che rende Bubba Kush una 
versione dalla psicoattività ridotta e dal grande 
potenziale terapeutico che gli utenti medicinali 
apprezzeranno sicuramente. Tra le altre affe-

Bubba Kush CBD
è una varietà che 
combina le qualità della 
regina indica 
per eccellenza (bellezza, 
sapore, effetto 
narcotico), 
con i benefici del CBD

I n questi ultimi anni, The Doc ha messo 
alla prova, sempre con grande piacere, 
un numero non indifferente di varietà 
classiche ricche di THC sviluppate da Di-

nafem. Ora, il coltivatore era curioso di speri-
mentare anche con genetiche appartenenti al 
programma di CBD pioniere nel mercato spa-
gnolo, optando, come prima opzione, per una 
varietà di CBD che, in quanto appassionato 
delle Kush, ha fatto entusiasmare il coltivatore 
fin dal primo momento: Bubba Kush CBD.

Una genetica che, grazie 
al suo elevato contenuto 
di CBD, che non ti lascia 

steso sul divano, e al 
fatto che conserva il 
caratteristico aroma 
di spezie e caffè della 
varietà, è diventata la 
preferita degli amanti 
del sapore Kush che 

cercano un effetto più 
leggero

In questo grow report, 
Green Born Identity ci 
svela come sfruttare 
appieno il potenziale 
di Bubba Kush CBD e 

anche cosa possiamo 
aspettarci dalla 
vaporizzazione
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CANNA EVENTS

LE MIGLIORI FIERE SULLA CANAPA
IN ITALIA E IN EUROPA

Expo Canapa Sud
Catania (Italia)
26-27-28 aprile 2019
www.expocanapasud.it

Expo Grow
Irun (Spagna)
26-27-28 aprile 2019
www.expogrow.net 

Hanfexpo
Vienna (Austria)
26-27-28 aprile 2019
www.hanfexpo.com

HempFest 
Milano (Italia)
3-4-5 maggio 2019
www.420hempfest.com/

CannaTrade
Zurigo (Svizzera)
17-18-19 maggio 2019
www.cannatrade.ch

Mary Jane Berlin
Berlino (Germania)
21-22-23 giugno 2019
www.maryjane-berlin.com

IndicaSativa Trade Bologna (Italia)
12-13-14 aprile 2019 - www.indicasativatrade.com

Product Heart Expo
Cambridgeshire (Regno Unito)
23 agosto- 25 agosto 2019
www.productearthexpo.com

Technigrow
Lione (Francia)
14 e 15 settembre 2019
www.technigrow-france.fr

Salone Internazionale della Canapa
Milano (Italia)
27-28-29 settembre 2019
www.salonecanapa.it

Cultiva
Vienna (Austria)
11-12-13 ottobre 2019
www.cultiva.at

CanapaInMostra
Napoli (Italia)
25-26-27 ottobre 2019
www.canapainmostra.com

Cannafest
Praga (Repubblica Ceca)
1-2-3 novembre 2019
www.cannafest.com

Canna Expo
Milano (Italia)
22-23-24 novembre 2019
www.canapaexpo.com
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A nche quest’anno una certezza: Ca-
napa Mundi c’è. Arrivata alla sua V 
edizione, la Fiera internazionale 
della canapa di Roma, la prima, 

e una delle più importanti in Europa, ha dato 
appuntamento al prossimo anno incassando 
un grande successo di pubblico e soprattut-
to di interesse. Perché è questo che Canapa 
Mundi fa ormai da anni: svelare il mondo della 
canapa, così variegato e vasto, e aiutare a pu-
lirlo dai pregiudizi, troppi, che lo attanagliano.

Una manifestazione che è 
diventata una festa per tutti, 
grandi e più piccoli, e che non 
smette mai di stupire. Se l’an-
no passato la novità del feno-
meno cannabis light aveva 
giocato un ruolo importante 
consentendo a Canapa Mundi 
di consolidare il ruolo di Fie-
ra dai grandi numeri, questa 
V Edizione ha confermato la 
buona salute di una manife-
stazione sempre in crescita e 
di un settore che, nonostante 
la miopia di una certa politica, 
sta coinvolgendo sempre di 
più ampi settori di mercato. 

Che Fiera è stata?
“Abbiamo visto una Fiera di 
professionisti frequentata da 
un pubblico crescente di altret-
tanti esperti ed imprenditori, validando il senso commerciale 
di Canapa Mundi”, affermano soddisfatti gli organizzatori. Un 
fenomeno confermato dal numero degli accrediti professio-
nali registrati già in prevendita, significativamente più alto 
rispetto agli anni precedenti. Dai coltivatori agli artigiani, dai 

rivenditori ai trasformatori, 
Canapa Mundi è diventata 
una vetrina importantissima 
per tutti coloro che gravitano 
intorno al mercato della ca-
napa e che intendono tessere 
relazioni in ottica di co-produ-
zione, innovazione e sviluppo.

Un’opportunità in più per tanti 
giovani che cercano nel nostro 
Paese un futuro e che non per-
dono di vista la sostenibilità 
e l’attenzione per l’ambiente: 
“Siamo contenti”, dicono an-
cora gli organizzatori, “perché 
quest’anno Canapa Mundi 
si riconferma la Fiera Inter-
nazionale della Canapa più 
grande d’Italia e il un punto di 
riferimento fondamentale di 

chi ha scelto di investire su una delle risorse 
più preziose del pianeta“. Il tutto, come ogni 
anno, è stato impreziosito dalla Conferenza 
sulla Canapa, giunta alla sua terza edizione, 
e diventata ormai un appuntamento chiave 
in cui esperti, ricercatori e addetti ai lavori si 
confrontano su ogni singolo aspetto di questo 
variegato e strutturato settore.

Verso Canapa Mundi 2020
Non ci si può fermare proprio adesso: i prepa-
rativi per Canapa Mundi 2020 sono già partiti 
e c’è chi ha già provveduto  a riconfermare la 

propria partecipazione. Per ora c’è una data già svelata, il 21, 
22 e 23 febbraio del prossimo anno: “Noi siamo già pronti. 
Stiamo già organizzando la VI Edizione per garantirvi un even-
to ancora più di successo”. Siamo sicuri che non rimarremo 
delusi.

LA FORZA DI CANAPA MUNDI:  
UN ALTRO GRANDE SUCCESSO 

PER “LA FIERA CHE NON TI ASPETTI”

I preparativi per Canapa 
Mundi 2020 sono già 
iniziati: l’appuntamento 
è per il 21, 22 e 23 
febbraio 
del prossimo anno



APRI IL TUO NEGOZIO CON NOI!
Con noi è semplice e l’investimento iniziale è molto piccolo e alla portata di 

tutti! Scopri di più collegandoti sul nostro sito web: www.marymoonlight.com

Per prodotti, informazioni e contatti:

WWW.MARYMOONLIGHT.COM
Per prodotti, informazioni e contatti:

WWW.MARYMOONLIGHT.COM

DINAMED nasce dallo sforzo della nostra azienda in collaborazione con la casa di 
semi Dinafem Seeds ed è destinata a diventare un “must” della Cannabis Light. Il fiore si 
presenta compatto e molto resinoso, l’aroma presenta note di fragola e timo che regala-
no piccoli momenti estivi durante la giornata.

LIFEBERRY è la seconda genetica proveniente dalla filiera Mary Moonlight. Le cime al 
tatto si presentano estremamente compatte, mentre l’aroma, inizialmente fresco e deli-
cato, emana poi note gradevolmente legnose.

“La bacca della vita” è l’ideale compagna per la primavera e l’estate. 

LE NOVITA’: LIFEBERRY E DINAMED

Vai sul nostro sito alla sezione “Alimentare” per scoprire le novità e l’ampia 
gamma di prodotti derivanti da produzione artigianale.

ALIMENTARE

MILANO (Navigli)
MILANO (Città Studi) 
MILANO (San Giuliano Milanese)
MILANO (Cinisello Balsamo)
TORINO (Vanchiglia)
TORINO (Villari) 
TORINO (Leinì)
ROMA (Boccea)
CREMA 

REGGIO EMILIA
VERONA (Veronetta)
FIRENZE (Centro Storico)
PALERMO
SIRACUSA
SALERNO (Scafati)
LATINA
TERAMO (Castelnuovo Vomano)

 HAI GIA’ UN NEGOZIO? Puoi diventare un Mary Moonlight Official Point molto 
facilmente mandando una mail a info@marymoonlight.com

OFFICIAL POINT
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TUTELA LEGALE

O li ed estratti a base di CBD ottenu-
ti dalla Cannabis Sativa L. Qualifica 
giuridica, produzione e commercia-
lizzazione.

1. Qualifica giuridica

Il CBD è un cannabinoide presente in grande 
quantità nelle piante di Cannabis Sativa. Tale 
sostanza, mancando di capacità psicoattiva, non 
è stata inserita nelle tabelle delle sostanze stu-
pefacenti vietate dal D.P.R 309/90 (Testo Unico 
sulla droga).

Ad oggi, quindi, le condotte di produzione e di 
vendita di prodotti a base di Cannabidiolo (CBD) 
sono da ritenersi lecite a patto di rispettare le 
prescrizioni di legge che analizzeremo di segui-
to.

OLI ED ESTRATTI DI CBD? 
COSA DICE (DAVVERO) LA LEGGE

a cura di 
Avv. Claudio Miglio e 

Avv. Lorenzo Simonetti
Tutela Legale
Stupefacenti  

www.tutelalegale 
stupefacenti.it

Gli estratti e gli oli a base di CBD ottenuti dalla 
Cannabis Sativa L. di cui alla L.242/2016, alla luce 
del combinato disposto della normativa di set-
tore, rientrano certamente all’interno della cate-
goria dei prodotti alimentari.

Inoltre, tenuto conto delle modalità di presenta-
zione e della composizione qualitativa dei pro-
dotti, riteniamo che possano - senza alcuna for-
zatura interpretativa - rientrare anche nell’alveo 
degli integratori alimentari.

Definizione integratore alimentare

In via preliminare, giova rilevare come la defini-
zione di integratore alimentare sia desumibile 
dalla Direttiva 2002/46/CE, la quale definisce gli 
integratori “prodotti alimentari destinati ad inte-
grare la comune dieta e che costituiscono una 

fonte concentrata di sostanze nutritive, quali le 
vitamine e i minerali, o di altre sostanze aventi 
un effetto nutritivo o fisiologico, in particolare, 
ma non in via esclusiva, aminoacidi, acidi grassi 
essenziali, fibre ed estratti di origine vegetale, 
sia monocomposti che pluricomposti, in forme 
predosate”.

Quali sostanze vegetali sono ammesse per 
la produzione degli integratori alimentari?

Inoltre, sempre sul punto, l’art. 2 del D.M. 
10.08.2018 disciplina l’impiego delle sostanze 
vegetali ammesse per la produzione degli inte-
gratori.

Ebbene, per il caso che ci occupa, la Cannabis 
Sativa L. è indicata proprio nell’allegato n. 1 (p. 8) 
del citato Decreto Ministeriale.

Di seguito il testo della norma:

Art 2. D.M 10/08/2018 1. Negli integratori ali-
mentari è ammesso l’impiego delle sostanze e 
dei preparati vegetali elencati nell’allegato 1 al 
presente decreto, nei termini previsti dall’allega-
to medesimo.

Si riporta l’estratto dell’Allegato 1: In breve, i 
prodotti alimentari che ri-
spettino i requisiti della Di-
rettiva e che siano ottenuti 
dalle sostanze vegetali di 
cui all’allegato 1 del D.M., 
potranno essere prodotti 
e commercializzati come 
integratori alimentari a pat-
to di rispettare gli adempi-
menti autorizzativi e notifi-
catori di seguito esposti.

2. Produzione e 
confezionamento degli 
integratori alimentari

Liceità della produzione 
di estratti o oli al CBD?

Per il prodotto, così quali-
ficato, la legge prevede un 
regime autorizzativo posto 
a carico di colui che intende intraprendere l’atti-
vità di produzione/confezionamento di integra-
tori alimentari.

Ai sensi dell’art 6, comma 3, lettera a) del Rego-
lamento CE 852/2004, gli stabilimenti nazionali 
adibiti alla produzione e/o al confezionamento 
di integratori alimentari devono essere preven-
tivamente autorizzati.

Tale istanza è rivolta tramite l’ASL al Ministero 
della Salute, il quale, oltre ad autorizzare lo sta-
bilimento, potrà disporre verifiche ispettive per 
accertare, durante il periodo di attività, la sussi-
stenza dei requisiti previsti dalla legge.

L’autorizzazione in forma di riconoscimento per 
la produzione/confezionamento di integratori 
alimentari viene rilasciata una volta accertata la 

Se ne parla molto, ma spesso 
a sproposito: che cosa è il 
Cbd e quali effetti ha?
La canapa è una pianta che 
contiene più di 400 composti 
naturali, tra cui troviamo due 
principali gruppi di molecole 
con proprietà attive: i terpeni 
ed i cannabinoidi. Il CBD 
appartiene a questi ultimi 
composti.

Che cosa sono i 
cannabinoidi?
Sono molecole capaci di 
interagire con le funzioni 
del nostro sistema nervoso. 
La pianta di canapa 
biosintetizza più di 80 
cannabinoidi che differiscono 
l’uno dall’altro. Tra i più 
conosciuti troviamo THC, 
CBD e CBG che sono, quindi 
‘della stessa famiglia’ ma 
hanno proprietà molto 
diverse.
Il cannabidiolo, o CBD, 
agisce sul nostro organismo 
offrendo importanti benefici, 
ma non ha proprietà 
psicoattive come il suo 
parente più stretto, il THC.

Le proprietà del Cbd
Tutti gli studi sul Cbd 
concordano che questo 
cannabinoide è in grado di 
sedare gli effetti psicotici 
di alcuni cannabinoidi come 
tremori, battiti accelerati 
o ansia. Ma non solo: preso 
singolarmente, è molto 
usato in medicina per il 
trattamento di sindromi 
infiammatorie e dolorose.

E’ un ottimo:
• analgesico: riduce le 

infiammazioni e agisce 
sui recettori con benefici 
neurologici per esempio 
è molto utile nei casi di 
malati di fibromialgia.

• anticonvulsivo: l’utilizzo 
in forme particolari di 
epilessia ha dimostrato 
effetti benefici con 
la riduzione di crisi 
convulsive.

• integratore: per 
sedare gli effetti 
collaterali delle cure 
chemioterapiche come 
nausea e vomito.

• antipsicotico: aiuta a 
combattere l’ansia più 
o meno forte o lo stress 
quotidiano

• antibatterico: per 
esempio nella cura 
dell’acne è molto 
efficace perché inibisce 
la sintesi dei lipidi sulla 
pelle rendendo la pelle 
meno grassa

sussistenza delle condizioni igienico-sanitarie e 
dei requisiti tecnici previsti dai Regolamenti (CE) 
852/2004 e (CE) 853/2004 sull’igiene dei prodotti 
alimentari, nonché dal D.M. 23 febbraio 2006 in 
tema di “Requisiti tecnici e criteri generali per l’a-
bilitazione alla produzione e al confezionamen-
to di integratori alimentari”.

Una volta ottenuta l’autorizzazione, in un arco di 
tempo che non dovrebbe superare i centoventi 
giorni, gli stabilimenti potranno iniziare la pro-
duzione ed il confezionamento degli integratori 
alimentari, anche per conto di terzi.

Commercializzazione e notifica degli 
integratori alimentari?

Tutto ciò, giova ribadire, riguarda la produzione 
ed il confezionamento, posto che dall’autoriz-
zazione di cui sopra non discende automatica-
mente la liceità della commercializzazione degli 
integratori.

Per tale attività, infatti, è necessario l’esple-
tamento di una procedura di notifica ai sensi 
dell’art. 10 del D.lgs. 169/2004 il cui onere ricade 
su colui che intende commercializzare il prodot-
to.

Il soggetto che commercia-
lizza il prodotto si qualifica 
come Operatore del Settore 
Alimentare (OSA), ed assu-
me la posizione di responsa-
bile sia in sede civile che pe-
nale per eventuali fatti illeciti 
derivanti dall’immissione in 
commercio del prodotto.

L’immissione in commer-
cio di qualsiasi integratore 
alimentare, da parte di un 
Operatore del Settore Ali-
mentare è subordinata alla 
procedura di notifica elet-
tronica al Ministero, che ne 
valuta la conformità in rela-
zione alla normativa vigente 
al fine di garantire la sicurez-
za dei prodotti e la corretta 
informazione ai consumato-

ri. La notifica elettronica va effettuata singolar-
mente per ogni integratore alimentare e, in caso 
di rilievi sollevati dal Ministero, l’OSA viene infor-
mato per iscritto.

Qualora l’operatore del settore alimentare in-
tenda immettere in commercio un integratore 
prodotto in Italia può - nelle more della proce-
dura ritualmente avviata - comunque farlo dal 
giorno stesso della notifica: solamente in caso di 
espresso divieto ministeriale, infatti, verrà inibi-
ta la commercializzazione del prodotto.

Gli integratori per i quali la procedura di regi-
strazione si conclude positivamente vengono 
inseriti in un Registro pubblico in cui sono iden-
tificati anche con uno specifico codice numerico 
di autorizzazione

Cos’è il Cbd
e quali sono
i benefici

TUTELA LEGALE
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nuove varieta 
CURA DEGLI ANIMALI

Teresa Della Pieve

P rendersi cura dei nostri amici animali non 
è mai stato così di moda: chi non si è im-
battuto in tutine, guinzagli e accessori (al-
cuni anche di dubbio gusto) o addirittura 

passeggini, cucce e occhiali da sole (!). Ma al di là di 
questi vezzi fashion, quello che ci sta davvero a cuore 
per  nostri amici pelosi è la loro salute. Se la cannabis 
terapeutica funziona sui pazienti umani (e ormai ci 
sono tanti studi che lo dimostrano), perché non pro-
vare anche sugli animali? 

Partiamo da un assunto: uomini e animali (ovviamente 
si parla di vertebrati e mammiferi) hanno un sistema 
anatomico e organico molto simile. Il funzionamento 
di alcuni processi è identico, come nel caso del sistema 
endocannabinoide: anche gli animali, proprio come 
noi, hanno dei recettori sensibili ai principi attivi della 
pianta più generosa che ci sia. Stimolando il sistema 
nervoso centrale e periferico con l'assunzione di Cbd, 
i benefici sono davvero tanti. Qualche esempio? Il più 
studiato a livello umano è sicuramente il ruolo antino-
cicettivo, una parola sconosciuta ai più, ma che indica 
un processo sensoriale che rileva e convoglia i segnali 
e le sensazioni di dolore. Ma gli effetti positivi su cani 
e umani si vedono anche per quanto riguarda la rigi-
dità muscolare, l'inappetenza, la nausea; con il Cbd si 
possono poi tenere sotto controllo quei disturbi legati 
all'ansia da abbandono ma anche l'ipersensibilità ai 
rumori forti o la caduta dei peli causata dallo stress.

In America già da qualche anno sono presenti in com-
mercio prodotti al Cbd specificatamente destinati agli 
animali domestici e stanno iniziando anche a compa-
rire in Italia. La sostanza in vendita per uso umano 
non differisce da quella venduta per gli animali, solo 
il dosaggio deve essere impostato in base al peso e la 
patologia riscontrata da un veterinario.

Purtroppo gli studi scientifici sugli animali sono dav-
vero pochissimi (in realtà attualmente ce n’è solo uno) 
ma le evidenze empiriche sono tantissime. Nell'unica 
ricerca disponibile sono stati studiati dei cani malati 
di osteoartrite naturale, ai quali è stato somministra-
to del Cdb e un placebo. Si è notato che dopo poche 
applicazioni giornaliere i miglioramenti degli animali 
trattati erano evidenti, sia dal punto di vista del dolo-
re che dal punto di vista della deambulazione. Altre 
esperienze sul campo confermano che l'uso del Cbd 
negli animali può essere un validissimo sostituto di 
alcuni medicinali o addirittura, in caso di terapie non 
risolutive, un vero e proprio rimedio curativo. Giorgia 
Della Rocca, professoressa dell'Università degli Studi 
di Perugia e rinomata farmacologa, ha, però, messo 
in luce, quanto il nostro Paese sia indietro dal pun-
to di vista della somministrazione dei farmaci a base 
di cannabis sugli animali. Se per l'uso medico della 
cannabis negli umani si fa riferimento alla legge del 
9 novembre 2015, per i veterinari c'è un vero e pro-
prio vuoto normativo. Cosa vuol dire nel concreto? 
Che il veterinario può prescrivere con ricetta semplice 
e non ripetibile, solo un formulato galenico a base di 
Cbd puro oppure un estratto. Nel caso degli estratti, 
però, persiste un problema mai risolto di composizio-
ne molto variabile delle infiorescenze (e quindi effetti 
e benefici che possono cambiare) e di dosaggi anco-
ra molto vaghi, perché non esistono studi specifici 
sull'argomento.

Insomma, proprio come nel caso della medicina 
umana, ciò che manca è il finanziamento di ricerche 
mirate a studiare gli effetti dell'uso della cannabis in 
ambito veterinario. Un vero peccato, un gap che va 
colmato, per aiutare i nostri animali domestici ( e non 
solo).

COSA PUÒ FARE LA CANNABIS
PER I NOSTRI AMICI A 4 ZAMPE

SE LA 
CANNABIS 

TERAPEUTICA 
FUNZIONA 

SUI PAZIENTI 
UMANI 

PERCHÉ NON 
PROVARE 

ANCHE SUGLI 
ANIMALI?
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L'INTERVISTA

posso che essere molto contento.

Ora il tour in Italia, il tuo Paese. 
Che tipo di rapporto hai col 
pubblico italiano?
C'è un legame particolare: parlia-
mo la stessa lingua, veniamo dalla 
stessa terra. Mi sento a casa, mi 
sento in famiglia.

Eppure sono tanti anni che 
vivi in Giamaica. Non è facile 
essere un artista reggae 
rispettato e apprezzato 
in quel paese così ricco di 
contraddizioni ma tu ci sei 
riuscito e non sei tornato in 
Italia, perché? 
Il mio rapporto con quella terra e 

quelle persone è davvero stupendo. La Giamaica è sempre 
stata sempre sotto pressione, c'è sempre una sorta di amore 
e odio costante, anche a causa della marijuana. Ma anche se 
complesso è soprattutto un luogo meraviglioso. Ci sono dei 
posti che quando ci vai sono un po' fiacchi, ecco la Giamaica 

non è così: lì c'è sempre qualcosa da imparare. E quando vai 
ti rimane sempre dentro qualcosa, forse è per questo che ho 
deciso di rimanere lì. Certo, devi essere una persona aperta 
di mente. Ma se decidi di andarci probabilmente hai già fatto 
quel passo di apertura che ti serve e che ti basterà per viverci 
bene.

E l'Italia? Come vedi il tuo Paese da fuori?
E' un tema difficile su cui ci sarebbe molto da dire. Io vedo un 
Paese in confusione. Non posso far altro che guardarlo dall'e-
sterno, osservarlo senza dire nulla. Perché è un momento 
molto strano, di transizione, non c'è niente di definito o di de-
finitivo. Per anni ci siamo affidati ad alcuni personaggi, ora ce 

ne sono altri che si sono pre-
sentati come un'onda nuo-
va con grandi promesse di 
cambiamento. Tutti hanno la 
ricetta in pugno per risolvere 
le cose, tutti sono 'allenatori di 
calcio' e danno le loro forma-
zioni pensando di saperne più 
degli altri. Nessuno vuole più 
imparare né ascoltare. Io ven-
go da un'altra storia: vengo 
dall'Italia dei centri sociali, un 
mondo impegnato dove certi 
concetti, anche fra gli artisti, 
erano quasi un tabù. Oggi in-
vece senti parlare cantanti e 
musicisti di capitalismo come 
se fosse la cosa più normale 
del mondo. E' un Paese di-
verso da come l'ho vissuto io, 

forse è l'Italia dei nuovi giovani che a loro volta sono molto 
cambiati rispetto a come eravamo noi. Sono stati repressi per 
troppo tempo e ora hanno voglia di riprendersi il loro spazio 
divertendosi. Non li biasimo ma ci sarebbe bisogno di tornare 
ad interessarsi delle cose, anche nella musica.

Legalizzazione e Italia. Vorremmo fare dei passi in 
avanti e invece stiamo assistendo addirittura a dei 
passi indietro. Come se ne esce?
Oltre ai benefici pratici, penso all'aiuto che si potrebbe dare 
nella lotta alla criminalità organizzata e quindi alle forze di po-
lizia, la legalizzazione nel nostro Paese porterebbe soprattut-
to un grande passo in avanti come apertura mentale, di cui ci 
sarebbe davvero bisogno. La cannabis è libertà. Ancora oggi 
in molti, per ignoranza, tendono ad accomunare la marijua-
na all'eroina o ad altre droghe pesanti. Ma non c'è niente di 
più sbagliato. Sinceramente non riesco a capacitarmi di come 
non si riescano a fare passi avanti verso la legalizzazione, mi 
sembra così assurdo e senza senso. Ogni tanto penso: ma se 
venisse un alieno sulla Terra cosa potrebbe pensare di noi? 
Stanno facendo di tutto, da anni, per marginalizzare e discri-
minare una pianta? Ma perché stanno messi così? Sono matti!

In questo cambio di mentalità necessario, la 
cannabis light può aiutare a sfondare il muro del 
proibizionismo?
Da qualche parte bisogna iniziare se si vuole andare da qual-
che parte.

Un'ultima cosa: tempo fa hai scritto una canzone 
che ha avuto molto successo "Mr President". Oggi la 
riscriveresti?
Certo che sì, ma cambiando il nome! (la canzone era dedicata 
a Berlusconi, oggi secondo voi a chi sarebbe dedicata? ndr)

Per maggiori informazioni su Herbalist
visita il sito www.legalweed.it

L’ITALIA DI OGGI
VISTA DALLA GIAMAICA
DI ALBOROSIE

Stefano Cagelli

L'INTERVISTA

Legalizzazione,
giovani e politica:
a Milano per la
presentazione di Herbalist, 
l’artista siciliano 
trapiantato ai Caraibi
ci parla del suo
ultimo disco
(e non solo)

I ncontriamo Alberto D’Ascola, in arte Alborosie, in un 
caldo pomeriggio di fine inverno a Milano. L’artista si-
ciliano, ormai un’icona nel panorama reggae nazionale 
ed internazionale è in Italia per il tour legato al suo nuo-

vo album, “Unbreakable”, l’ennesimo successo di una lunga 
carriera. Da anni vive in Giamaica, dopo un passato alla guida 
dei Reggae National Tickets, gruppo bergamasco in voga ne-
gli anni ‘90. 

La presenza Puppa Albo (è uno dei nomi con i quali è cono-
sciuto, soprattutto Oltreoceano) a Milano è tutt’altro che ca-
suale. Al negozio Mr. Nice di via Bertini, infatti, è in program-
ma la presentazione di Herbalist, che oltre a essere il titolo di 
uno dei pezzi più celebri di Alborosie, è anche il nome della 
nuova infiorescenza esclusiva di Legal Weed, selezionata 
proprio dall’artista italo-giamaicano per il mercato mondiale. 
Proprio in questa occasione abbiamo approfittato per fare 
una chiacchierata con lui a 360 gradi, sul suo percorso mu-
sicale, sulla Giamaica, sull’Italia e anche sulla legalizzazione.  

25 anni di carriera, un traguardo importante e un 
nuovo album "Unbreakable" per festeggiarlo. Il 

riferimento è alla tua carriera 
inossidabile?
Il titolo non riguarda tanto me o la 
mia carriera ma la musica: è lei che 
è inossidabile. Sono convinto che 
la musica rimane sempre, sono le 
persone che vanno e vengono.

Che tipo di album è? Ci sono 
cover, tipo quella dei Metallica, 
che non ci aspettavamo, ti sei 
divertito a crearlo?
La mia strada è sempre il reggae 
ma volevo esplorare altre strade o 
meglio 'ricette gastronomiche'. La 
mia base rimane sempre la stessa 
ma avevo bisogno anche di 'assag-
giare' nuove cose che fossero di-
verse dalla solita zuppa quindi ho 
voluto, all'interno del genere reggae, portare anche esperien-
ze diverse, come quella del metal. E' sempre una sfida, a volte 
anche molto rischiosa, ma il risultato finale ci ha premiato. 
Il pezzo è piaciuto molto soprattutto negli Stati Uniti, in Ca-
lifornia, ma anche in Sud America, in Brasile e di questo non 
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LONDON CALLING

B entrovati ragazzacci, ed eccoci di nuovo nell'angolo di 
London Calling. La rubrica che dalla City di Londra vi 
propone una ventata di news riguardanti la musica 
underground e ribelle, sia inglese sia italiana, che si 

espande e pulsa in una delle metropoli più multietniche ed arti-
stiche al mondo.

In questo numero vi parlerò, insieme ai diretti interessati, di un 
nuovo movimento che vuole comunicare al mondo, tramite le 
arti annesse al genere hip hop, messaggi di unione, fratellanza, 
antirazzismo, solidarietà e mentalità. Non solo a parole ma con 
fatti che si traducono in eventi, network, dibattiti, festival, azioni 
di solidarietà e beneficenza a supporto della gente più bisognosa 
valorizzando nel sociale il territorio e i quartieri 
sia italiani che londinesi facendo nascere genui-
na aggregazione e diffondendo umanità.

Nato nel Belpaese ma in continua diffusione ed 
evoluzione anche qui a Londra, con il "Team UK" 
che ho avuto il piacere di conoscere ed ospitare 
ad alcune mie serate svoltesi qui nella capitale 
britannica, ho potuto vedere un gruppo che ho 
subito trovato fresco, variegato, carico di energia 
positiva e voglia di fare; in uno stile che oramai 
molto spesso viene accostato alla moderna mu-
sica "trap", che nella stragrande maggioranza 
dei casi è priva di ideali e messaggi positivi, ma 
sfortunatamente seguita da una massa sempre 
più in espansione grazie al main stream e alle logiche del profit-
to di Major e Dio Denaro che valorizza valori superficiali e beceri 
quali marche di lusso, apparenza, sesso, sessismo, soldi e droga 
svendendo la cultura rap e hip hop a puro business commerciale. 

Sentite i testi, le idee e i progetti di questi ragazzi che ho intervi-
stato a Londra e che mi hanno racchiuso in queste battute il loro 
scopo e la loro volontà nel comunicare al mondo cosa la cultura 
e l’hip hop hanno davvero da dire, poi decidete voi da che parte 
stare, intanto vi auguro una buona lettura...

HIP HOPERA FOUNDATION è un’associazione di promozione so-
ciale nata in Italia con lo scopo di diffondere i valori sui quali la 
Cultura Hip Hop si fonda, attraverso attività sociali ed artistiche 
al servizio di tutti. La necessità dalla quale siamo partiti è quella 
di tornare a vivere in una comunità attiva ed impegnata che pos-
sa condividere idee, progetti e sentimenti, cercando di creare un 
lascito fertile per i ragazzi più giovani. Crediamo fortemente nella 
diversità come valore aggiunto e nella pluralità di visioni come 
unica risorsa per poter attuare un cambiamento reale. La nostra 
associazione ripudia ogni forma di discriminazione e di violenza, 
si impegna per l’inclusione di tutti gli individui e per la coopera-
zione con tutti i soggetti capaci di creare opportunità collettive e 
occasioni di confronto pacifico e costruttivo.

L’idea originaria è scaturita dalla volontà di mettere insieme per-
sone accomunate dalla passione e dall’impegno all’interno della 
comunità Hip Hop, declinata in ogni sua forma, per poi allargare 

l’opportunità collaborativa a tutti coloro che ritengono meritevoli 
i nostri obiettivi.

Partendo da questo, abbiamo pensato di utilizzare i canali di con-
nessione con Londra per sperimentare fattivamente ciò che ci 
siamo prefissati. Non si tratta di una collaborazione a
distanza, ma di condivisione giornaliera di progetti e di idee che 
si trasformano in azioni, nella massima autonomia. Tutti i lavo-
ri personali diventano espressione di Hip Hopera Foundation e 
dei suoi valori, perché coloro che li portano a compimento ne 
incarnano la visione. Si tratta di persone con esperienze di vita 
profondamente diverse, capaci di esprimere professionalità in 
molteplici ambiti lavorativi ed artistici, il cui entusiasmo rende tut-

to possibile. Il percorso di crescita non è finalizza-
to solo al confronto esterno con chi partecipa ai 
nostri eventi, ma è soprattutto interno al gruppo 
stesso. Ognuno di noi miscela il proprio bagaglio 
con quello degli altri, nell’ottica di scambio alla 
pari che accresca tutti. Pensiamo che prima di 
cambiare ciò che osserviamo al di fuori di noi, 
dobbiamo osservarci bene, in maniera ogget-
tiva, per poter essere espressione reale di quel 
cambiamento.

Le attività che svolgiamo sul territorio sono mol-
teplici, dagli eventi legati all’ambito musicale, 
come concerti, dj set, presentazioni di dischi, 
fino a quelli sociali: raccolte fondi, laboratori per 

i bambini e i ragazzi, incontri nelle scuole, conferenze sui temi di 
maggiore attualità. All’interno di Hip Hopera Foundation sono 
confluiti attivisti nell’ambito della salvaguardia del patrimonio 
ecologico e artistico, street artists che realizzano opere di riqua-
lificazione degli spazi urbani, appassionati collezionisti di libri e 
materiale audiovisivo, tecnici e fonici, grafici, ballerini, musicisti, 
sempre col medesimo scopo di condividere ciò che si è appreso, 
mettendolo a disposizione di tutti.

Sul territorio inglese, oltre a portare del sano Entertainment at-
traverso i vari elementi dell’Hip Hop, ci siamo prefissi di unire la 
italian Hip Hop Community sul territorio londinese. A fine mese 
avremo un party che aiuterà a finanziare i lavori in corso per la re-
alizzazione di un Social club ad Hackney e che sarà’ a disposizione 
della comunità  e col quale Hip Hopera Foundation collaborerà.
In realtà abbiamo anche un altro progetto in ‘cantiere’ dopo esser 
venuti a contatto con alcuni della Foundation e della Windrush 
Generation, ma per scaramanzia ve ne parleremo in futuro.

A breve renderemo note le modalità di tesseramento ad Hip 
Hopera Foundation, in occasione del lancio del sito ufficiale, sul 
quale verranno rese note tutte le attività ed i progetti in fase di 
realizzazione.

Un grazie sincero a BeLeaf e London Calling per questa bellissima 
opportunità ed invitiamo tutti a seguirci sui social ufficiali e a con-
tattarci direttamente per qualsiasi informazione.

FOUNDATION,
QUANDO LA MUSICA
È SOPRATTUTTO
AZIONE

Un nuovo 
movimento 

culturale nato in 
Italia, e arrivato 
fino a Londra, per 
ritrovare il senso 

di comunità e 
solidarietà

Manlio Calafrocampano
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Un detective
si metterà

sulle tracce
del primo grande 

scandalo 
petrolifero della 
storia moderna, 

finendo per svelare 
una assurda 

mistificazione 
culturale

«MANHATTAN DIESEL»: 
UN THRILLER PER RACCONTARE 
LA STORIA DELLA CANAPA

ANTIPROIBIZIONISMO

teresa
della pieve U n romanzo che ripercorre tutta la 

storia della cannabis nelle sue fit-
tissime trame, ormai, purtroppo, 
dimenticate? Ci ha pensato Steven 

Weaponrise, meglio conosciuto come Stefano 
Armanasco (Presidente dell’Associazione No-
Profit FreeWeed,) a cominciare una sorta di 
operazione verità. La trama è intricata e non 
banale: un detective, Joe Fillon, si metterà sulle 
tracce del primo grande scandalo petrolifero 
della storia moderna, finendo in una spirale di 
intrighi e manipolazioni che lo porterà a svelare 
una assurda mistificazione culturale perpetrata 
ai danni dell’umanità per l’interesse di pochi.

Un romanzo, un poliziesco, un libro 
storico: tanti spunti letterari diversi 
per raccontare una storia vera, quella 
che ha subìto la canapa. Come si può 
sintetizzare Manhattan Diesel?
La storia è narrata seguendo le orme di un 
thriller romanzesco, anche se direi che si 
discosta decisamente dalle classiche 
trame di un poliziesco, pur essendo 
il protagonista un detective, ma 
sicuramente non convenzionale. 
L’intento è quell  o di trascinare il 
lettore all’interno di una vicen-
da precisa, ben definita nel 
tempo e nello spazio, dove le 
parole ed i fatti si evolvono 
insieme al coinvolgimento 
del protagonista nella sua 
indagine. Manhattan Die-
sel è fondamentalmente 
un romanzo di indagine.

Come ti è venuta 
l’idea? Era una 
necessità di fare 
chiarezza o più 
una voglia di far 
conoscere questa 
storia?
L’idea è arrivata sentendo e 
leggendo sempre le stesse versioni 
“opache e poco approfondite” sulla grande sto-
ria della cannabis e della sua proibizione. Ogni 
particolare è sempre stato raccontato superfi-
cialmente, senza mai entrare nel dettaglio, qua-
si come se le vicende non fossero mai accadute 
realmente o non fossero state decisive, tutte 
insieme correlate, nel mistificare agli occhi di 
tutti la pianta fulcro dello sviluppo di tutte le cul-
ture sociali. E soprattutto come se non fossero 
state svolte da uomini, come noi. Mortali e falli-
bili. Come anche il detective Joe Fillon. Dunque 
quale situazione migliore di un Romanzo per 
raccontare, trasmettendo la voce e le emozioni 
di chi, insieme a noi, scopre dettagli nascosti ed 

incredibili, la vera storia della cannabis?

Il romanzo è ambientato in America è da lì 
che spesso partono le mode o in generale 
le influenze mondiali. E’ da lì che oggi 
sembra ripartire un timido dibattito sulla 
legalizzazione. Il passato lo conosciamo e 
per il futuro cosa ti aspetti?
L’America è stata la culla della proibizione ma 
non la culla della cannabis e soprattutto non 
sempre la culla della rinascita culturale. Quella 
è parte dell’essere umano, a prescindere dalla 
condizione sociale in cui nasce o vive. Sicura-
mente ora il futuro della cannabis sorride più in 
America che in altri luoghi, ma la rivoluzione non 
deve necessariamente essere imposta da siste-

mi economici o sistemi medici, altrimenti 
si ricade negli stessi errori del pas-

sato, che però non tutti purtrop-
po conoscono. Mi auguro che il 
mio Romanzo possa servire a 

stimolare l’approfondimento 
di molte tematiche sociali e 

culturali che ci toccano 
da vicino anche oggi.

Il romanzo è firmato 
con un pseudonimo, 

perché? E quale 
rapporto hai tu con la 
canapa?
La firma è Steven Wea-

ponrise perché reputo di-
vertente uno pseudonimo 

americano per racconta-
re una storia di leggende e 

mistificazioni basate sull’in-
ganno della parola e della pro-

paganda. Dunque perché non gio-
care anche un po’ con il mio nome? 
Ovviamente nessun problema ad 
espormi, il Romanzo di fatto è chia-
ro che sia edito dalla mia persona. 
Io ovviamente adoro la cannabis e 

lotterò sempre per la sua libertà tota-
le insieme all’Associazione NoProfit FreeWeed 

di cui sono orgoglioso Presidente ed alla quale 
devolverò il 10% del ricavato dalla vendita del 
Romanzo. Inoltre come tutti i Romanzi, la sto-
ria viene raccontata con riferimenti casuali a 
persone e fatti realmente accaduti, ovviamente 
romanzati dall’autore. Insomma, rimane pur 
sempre una storia di fantasia. Tra l’altro che sia 
tutto inventato è quello che molti ripetono con-
tinuamente da quasi cento anni; come possia-
mo non credergli?

Vi abbiamo incuriosito? 
Per informazioni e ordini potete visitare il sito 
https://manhattandiesel.it/

BIO GREEN Cbd - Fiori Interi essic-
cati che non contengono semi. Bio 

Green è la prima pregiata produzione 
fatta in serra da Chacruna. Grazie alla 
decennale esperienza nel settore, sono 
state prodotte infiorescenze ad altissi-
mo contenuto di resina, coltivate al sole 
delle montagne del Trentino con i me-
todi della coltivazione biologica. L’espe-
rienza olfattiva è notevole: delicata ma 
con un’intensa fragranza. 
Un prodotto completamente privo di 
artifizi e dall’alto contenuto di CBD, com-
pletamente naturale. 

Scopri di più 
su https://www.chacruna.it

MARIJANITA:
LA GRANITA
CHE PRIMA NON C’ERA

OIL HEMP, L’OLIO
AD ALTO CONTENUTO 
DI CBD ORGANICA

BIO GREEN, 
DAL TRENTINO 
L’INFIORESCENZA BIO

NEWS PRODOTTI

È nata Marijanita e sarà la novità 
dell’estate: una granita a base di 

fiore di canapa. Marijanita è frutto della 
consolidata esperienza dei produttori - 
la gelateria Perlecò di Alassio - ed è sta-
ta già testata in alcuni importanti locali 
come ingrediente principale di ottimi 
drink. Marijanita è buona quanto una 
"normale" granita, ma ha caratteristi-
che tali da renderla un prodotto estre-
mamente versatile. Richiedi il prepa-
rato in polvere: è di facilissimo utilizzo 
e permette a chiunque di poter avere 
Marijanita nel proprio locale. Chiede-
telo alla vostra gelateria, bar, chiosco o 
discoteca.
Per info gelateriaperleco@gmail.com

L'Oil HEMP ad alto contenuto di 
CBD è un estratto non psicoattivo, 

lavorato in modo da conservare una 
quantità elevata di cannabinoidi effica-
ci. Prodotto in Italia con olio di semi di 
canapa certificata, questo potente olio 
di CBD ha una purezza elevata e viene 
sottoposto a un processo di purifica-
zione. Grazie alla decarbossilazione, il 
CBDa inattivo viene trasformato in CBD 
attivo per garantire l'efficacia dell'olio e 
la sua concentrazione. Realizzato con 
materie prime provenienti da agricol-
tura biologica che non ricevono tratta-
menti chimici.

Per sapere di più www.cannabe.it
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ARRIVA
CANAPA CUP: 

LA COMPETITION
CHE PREMIA

LA MIGLIORE 
VARIETÀ

DI CANNABIS
LIGHT

DEL 2019

CANNABIS LIGHT

L a Canapa Cup 2019 è la prima 
competizione italiana che vede come 
protagonisti non solo i maggiori produttori 
di canapa del Paese, che metteranno in 

mostra la loro esperienza e le loro infiorescenze per 
guadagnarsi il titolo di campione, ma anche tutti gli 
appassionati di cannabis italiani, che potranno svolgere 
un ruolo da assoluti protagonisti iscrivendosi alla 
competizione come giudici popolari. 
Un'occasione da non perdere per tutti gli appassionati 
che potranno provare e votare le infiorescenze di 
cannabis legale che si sono candidate alla Canapa Cup.

Come funziona la competition? Ci sono due diverse 
categorie dedicate alle aziende produttrici che andranno 
a formare la lista di quelle che accederanno alla fase 
finale della competizione. La prima categoria è la 'Hall 
Of Fame', costituita dalle aziende di Cannabis Light 
che si sono distinte negli ultimi anni. A questa esclusiva 
sezione accederanno tutte le aziende che riceveranno 
l’invito dall'organizzazione della Canapa Cup e avranno 
il diritto di entrare direttamente alla fase finale della 
competizione.

Per l'edizione dell'edizione 2019 della Canapa Cup 
nella sezione Hall Of Fame sono: Cbd Collection, 
Mary Moonlight, Call The Dealer, Hemp Farm 
Italia, Il Germoglio e Legal Weed. 

La seconda categoria riguarda invece la sezione delle 
‘New Entry’. Questa è costituita dalle nuove aziende di 
Cannabis Light che vogliono promuovere la qualità dei 
loro prodotti. A questa sezione possono accedere tutte 
le aziende che hanno superato con successo la fase 
preliminare della Canapa Cup.

I partecipanti all'edizione 2019 della Canapa Cup 
nella sezione New Entry sono: L'erba del Lupo, Az. 
Agr. Grasso Baiocco, Erba, Growerhouse, Az. Agr. 
Renai, Technical Hemp Company, Sweed Dreams, 
Vasetteria, Weedaloca, Erba Del Chianti, The Seed 
Side, Eletta 3 C, Kanuf, Rossmary, Altecime, Az. 
Agr. Cali, JoinTherapy, Dandy Kush Club e Cbd 
Alchemy.

Per 
essere 
presente 
su tutto 
il territorio 
nazionale 
e stimolare 
il più possibile 
la partecipazione, 
l’organizzazione della Canapa 
Cup ha deciso di attuare un 
nuovo e innovativo paradigma: 
non saranno i giudici popolari a 
dover raggiungere un luogo fisico 
dove si svolgerà la prova e la votazione 
delle infiorescenze partecipanti, ma sarà la 
manifestazione stessa a raggiungere i giudici 
direttamente a casa loro. Come? Grazie ad un 
esclusivo box che oltre a contenere la selezione 
delle 25 migliori infiorescenze made in italy,conterrà al 
suo interno gli strumenti necessari al giudice per poter 
esprimere il suo voto e decretare così il vincitore della 
manifestazione. Niente di più comodo!

Acquistando il ticket per diventare giudice si avrà 
diritto ad esprimere il proprio voto su ogni singola 
infiorescenza presente nel box, la somma totale dei 
voti decreterà mediante un algoritmo il vincitore della 
competizione. Ogni giudice popolare avrà a disposizione 
un personal ID con cui effettuare l’accesso sulla 
piattaforma web dedicata alla votazione, questo per 
esprimere il proprio voto in totale anonimato.

Canapa Cup 2019 è un progetto realizzato da Manuel Haze 
di Haze.Academy, blog di informazione sul mondo della Cannabis 
Culture, e dall’associazione Canapa Caffè, unica realtà in Italia ad 
avere il permesso per la terapy room (una stanza in cui è possibile 

consumare Thc terapeutico tramite vaporizzazione) e che è riuscita 
a creare una rete di medici e farmacie, semplificando ai pazienti 
l’accesso a farmaci a base di cannabinoidi. Vogliamo ringraziare 

per aver creduto in questo evento e per averci supportato:
420 murano glass per aver creato un trofeo unico e irripetibile
della Canapa Cup 2019, Beleaf Magazine per il sostegno come 

media partner e Ziggi per aver creato il gadget collezionabile limited 
edition contenuto all'interno del box della Canapa Cup 2019.



Be
Le

af
 AP

RIL
E-G

IU
GN

O 2
01

9

48

G R E E N  M A G A Z I N E

CANAPA E SOSTENIBILITà
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51I l 15 marzo non 
sarà mai più 
una data come le 
altre. Sarà la data 
in cui il mondo 
ricorderà una delle 

peggiori stragi di sempre, quella 
perpetrata a Christchurch, in 
Nuova Zelanda, a danno di due 
moschee, che ha lasciato sul terreno 
49 morti innocenti, vittime dell'odio 
e dell'intolleranza. Ma sarà anche la 
data che rimarrà per sempre legata 
ad un fatto che tra qualche anno 
speriamo di poter definire epocale: 
il cuore verde dell'umanità ha 
cominciato a battere. 

Milioni di ragazzi hanno invaso 
le strade di 123 Paesi per lanciare 
il loro grido d'allarme: "Non c'è 
più tempo, il pianeta o lo salviamo 
adesso o moriremo tutti insieme a 
lui". E' la generazione social che si è 
messa in moto sulle orme di Greta 
Thunberg, la sedicenne svedese 
che ha dato il via agli scioperi 
per il clima del venerdì. E' una 
generazione da cui non ci si aspetta 
(o meglio, non ci si aspettava) 
nulla e che invece, anche grazie 
alla tanto vituperata tecnologia, 
sta provando a cambiare la storia. 
Una generazione che sta dicendo 
a quelle che l'hanno preceduta che 
il mondo consegnatole non è più 
vivibile.  

Quel che ci sentiamo di dire, nel 
nostro piccolo, è che noi saremo 
sempre dalla parte di chi lotta per 
un mondo migliore. Un mondo 
sano, pulito, dove crescere i propri 
figli, capace di dare il meglio e 
tirare fuori il meglio. Saremo 
sempre con i ragazzi che il 15 
marzo hanno sfilato a Roma e a 
Milano, a Tokyo e a San Francisco, 
a Buenos Aires e a Mumbai. E non 
saremo mai, mai e ancora mai 
dalla parte di chi semina odio, 
morte e rancore. 

La forza dell'Italia 
migliore, del mondo migliore, 
sconfiggerà l'inutile 
inconsistenza del Medioevo 
della ragione. 

Stefano Cagelli

FRIDAYS FOR FUTURE

L’Italia migliore in piazza
per un mondo migliore
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GRETA E L’IMPORTANZA DI VEDERE
IL MONDO BIANCO O NERO

C’ è una parte del discorso che ha fatto conoscere 
Greta Thunberg al mondo che spiega assai bene 
cosa ha mosso la sua protesta contro il riscalda-
mento globale causato dall’uomo. E forse anche 

perché è diventata così popolare tra i suoi coetanei. È una parte 
del suo Ted Talk del 2018, aveva 15 anni. Non è diventata titolo 
di giornale, non è ripresa così spesso quando si parla di lei. Ma è 
illuminante. Dice Greta poco dopo aver raccontato quando le è 
stata diagnosticata la sindrome di Asperger: 
“Per quelli di noi che ricadono in questo spettro, 
quasi tutto è bianco o nero. Non siamo molto bravi 
a mentire, e di norma non desideriamo partecipare 
a quelle trame sociali a cui il resto di voi sembra ap-
passionarsi tanto”. 

Tutto è bianco o nero. In questa frase c’è un mon-
do. Il suo, e quello che sarebbe diventato di lì a 
qualche mese quello di centinaia di migliaia di ra-
gazzi coinvolti nei Fridays for Future. Non c’entra 
poi così tanto l’Asperger a pensarci. C’è piuttosto 
la semplice confessione di non riuscire a capi-
re perché nonostante tutti gli allarmi, i disastri 
ambientali, l’inquinamento, i livelli di CO2, il 
mondo degli adulti non riesca a cambiare. Conti-
nua a far finta di niente, preso dalle ‘trame sociali’ 
in cui è avviluppato. È una frase che pone un abis-
so tra lei, chi la pensa come lei, e il resto.

E i ragazzi di tutto il mondo la seguono. Protestano 
tutti i venerdì. Come lei ha iniziato a protestare, da 
sola, un venerdì dello scorso settembre decidendo 
di non andare a scuola per alzare un cartello sotto 
il parlamento svedese: "Sciopero per il clima".  

“Sotto molti profili siamo noi autistici quelli normali, e credo che il re-
sto del mondo sia piuttosto bizzarro.  Specialmente quando di tratta 
della crisi di sostenibilità, con tutti voi che parlate del cambiamento 
climatico come di una minaccia esistenziale, il problema più impor-
tante di tutti, e malgrado ciò andate avanti come se niente fosse. Non 

riesco a capacitarmene. Perché se le emissioni devono essere ferma-
te, allora le dobbiamo fermare. Per me, questo è bianco o nero. Non 
ci sono zone grigie con la sopravvivenza in gioco”. 

La cesura con il resto, con i grandi e il loro mondo, i loro schemi, è 
netta. Ed è quella che che solo un ragazzino può pensare.

Il filosofo americano Ralph Waldo Emerson nel 1841 (Saggi) 
provò a spiegare cosa succede. Cosa rende i nostri pensieri così 

diversi da quando siamo adolescenti a quando si 
cresce. Semplicemente, ci adeguiamo. Iniziamo a 
pensare secondo schemi che ci fanno credere di 
saperne di più perché abbiamo imparato meccani-
smi di pensiero già collaudati da altri prima di noi. 
Un po' come se maturare fosse nel punto di frizio-
ne tra apprendimento e conservazione. 

Ci fidiamo dei nostri pensieri, delle nostre convin-
zioni, perché sono comuni e perché come tutti li 
abbiamo presi dagli altri. Lo descrive con una bel-
la scena dove un ragazzo guarda i grandi conver-
sare in salotto. Li giudica, li schernisce, per quello 
che dicono, quello che pensano, quello che fanno, 
come si vestono, come fingono, come dissimulano 
apprezzamenti ai pensieri e i modi altrui solo per 
buona convivenza. Talvolta ipocrita convenienza. 
Le ‘trame sociali’ è ciò che non riesce a condividere 
e per questo, in qualche modo, è libero.

La forza del messaggio di Greta Thunberg non 
è nella sua malattia, come spesso si racconta 
nei suoi profili o nelle interviste. Ma nella sua 
età e nella forza che dà di non scendere a com-
promessi. Quella capacità di guardare le cose in 

maniera chiara e distinta, ciò che è giusto e ciò che no, il bene e il 
male, senza tutte quelle sfumature e zone grigie che la maturità 
dà alle nostre percezioni. Tutto è bianco o nero. E forse è così. È 
quello che solo una ragazzina può pensare. O una rivoluzionaria. 

Articolo pubblicato su Agi.it

Arcangelo Rociola

IN MARCIA PER IL CLIMA

PERCHÉ IL MODO 
DI VEDERE IL 

MONDO DI GRETA 
THUNBERG È 
UNA CESURA 
NETTA CON 

TUTTO QUELLO 
A CUI ERAVAMO 

ABITUATI 
SENTENDO I 

DISCORSI SUL 
CLIMA. UNA 

FRASE DEL SUO 
TED TALK LO 

SPIEGA. LA SUA 
PROTESTA, DA 
SOLITARIA A 

GLOBALE CON 
I FRIDAYS FOR 
FUTURE, LO 
CONFERMA

MILLE ALBERI IN MILLE GIORNI, 
UNA SCOMMESSA PER IL PIANETA

T ra le tante emergenze ambientali 
di questi anni, la deforestazione del 
pianeta è una delle più serie. Ogni 
anno, ancora oggi, la Terra perde più 

di un milione di ettari di foreste. Tanto per dare 
un’idea, negli ultimi dieci anni abbiamo perso 
un’area geografica pari alla superficie di due 
regioni come la Lombardia e il Piemonte messe 
assieme. Detta così, è già un problema piuttosto 
serio. Ancora di più se consideriamo che tra il 
2015 e il 2017 le emissioni di anidride carbonica 
delle foreste - che in teoria dovrebbero bruciare 
Co2 - sono aumentate del 63% rispetto alla me-
dia degli ultimi 14 anni, passando da 3 miliardi di 
tonnellate metriche a 4,9 ogni anno. Già oggi, se 
la deforestazione tropicale fosse un Paese - me-
glio: se le aree deforestate lo fossero - sarebbe 
il terzo emettitore globale di anidride carbonica, 
appena dopo gli Stati Uniti e molto più in alto 
rispetto all’Unione Europea.

La deforestazione è contemporaneamente 
causa ed effetto del riscaldamento globale, 
l’anello di un circolo vizioso, malsano e pericolo-
so. Gran parte della deforestazione dipende dal-
la siccità, così come da incendi e uragani sempre 
più intensi e distruttivi a causa del cambiamento 
climatico, e contemporaneamente meno foreste 
aumentano la temperatura del pianeta, concor-
rendo a peggiorare ulteriormente la situazione.

Proviamo a girarla in positivo, però: secondo 
un’indagine del Global Forest Watch, le foreste 
tropicali potrebbero potenzialmente fornire un 
quarto della mitigazione dei cambiamenti clima-
tici necessaria per mantenere il surriscaldamen-
to globale inferiore ai 2 gradi entro il 2030, quella 
che gli scienziati dell’Ipcc, in un report di qualche 
mese fa, hanno definito come il punto di non ri-

Francesco Cancellato Direttore Linkiesta.it 

IN MARCIA PER L’AMBIENTE

torno. In pratica, se smettessimo di deforestare 
il pianeta, un quarto del lavoro sarebbe già fatto. 
Se ricominciassimo a piantare alberi - la Cina 
lo sta facendo, e infatti il ritmo della defore-
stazione è sceso, in quest’ultimo decennio - 
potremmo davvero invertire la tendenza.

Roba da governi, direte voi, e probabilmente 
avete ragione da vendere. Anche se nel nostro 
piccolo, qualcosa possiamo farlo. Piantare un al-
bero, per dire, non costa granché. 20 euro, circa, 
nel contesto di progetto di riforestazione già av-
viati e co-finanziati. Per dire, se ogni italiano pian-
tasse un albero una volta all’anno, sarebbero 60 
milioni di alberi ogni dodici mesi, 600 milioni ogni 
dieci anni. Se lo facesse ogni cittadino europeo, 
sarebbero 5 miliardi e trecento milioni a decen-
nio. 20 euro a testa. Ficcatevelo nella testa.

A noi nella testa ci è entrato, questo numero, 
ed è roba da non dormirci 
la notte, al pensiero. Ecco 
perché abbiamo deciso 
che dedicare una giornata 
del nostro giornale all’am-
biente non basta più. Ecco 
perché abbiamo deciso 
che non basta colorarci di 
verde per incidere come 
vorremmo sul destino del 
pianeta che abitiamo. Ecco 

perché crediamo che assieme, noi e voi, possia-
mo fare molto di più.

Ci siamo rivolti a Treedom, una piattaforma 
web nata in Italia nel 2010 che permette di 
piantare un albero a distanza e seguirlo onli-
ne. Dalla sua fondazione, avvenuta nel 2010, 
Treedom ha piantato più di 400mila alberi in 
Africa, America Latina, Asia e Italia. Alberi, non è 
secondario, che vengono piantati direttamente 
da contadini locali e contribuiscono a produrre 
benefici sociali ed economici, oltre a quelli am-
bientali.

Per farla breve: nella pagina in cui solitamente 
chiediamo di sostenere Linkiesta, si potrà pian-
tare un albero. Bastano venti euro, e vi verrà re-
capitata via mail la foto del vostro albero e la sua 
geolocalizzazione affinché possiate seguirne la 
crescita in diretta.

Il nostro obiettivo è piantarne mille. Se poi vor-
rete donare di più, e acquistare più alberi, ci sarà 
un piccolo omaggio in più per voi. Un Umarell - la 
statuetta di un anziano che guarda un cantiere 
stampato 3d in bioplastica da The Fab Lab - com-
pletamente verde. Un Oscar della Sostenibilità 
che vi affiancherà nelle vostre giornate di lavoro, 
per averci aiutato più del richiesto in questa no-
stra piccola, grande battaglia.

Sappiamo bene che non è nulla di risolutivo, che 
è una goccia nel mare, un seme di senape, un 
mattone di un gigantesco ponte, quel che volete 
voi. Ma riteniamo sia qualcosa. E che per essere 
un medium, a volte, non basti scrivere, o raccon-
tare. Serve fare, per dare l’esempio. Dateci una 
mano, insomma. Non ve ne pentirete, pro-
messo.

SAPPIAMO 
BENE CHE NON 

È NULLA DI 
RISOLUTIVO, CHE 

È UNA GOCCIA 
NEL MARE. MA 

SERVE FARE, PER 
DARE L’ESEMPIO. 

DATECI 
UNA MANO, 

INSOMMA. NON 
VE NE PENTIRETE, 

PROMESSO
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ACCORDO DI PARIGI DISATTESO:
TROPPE EMISSIONI E OBIETTIVI POCO AMBIZIOSI

I l momento è finalmente arrivato: in più di 
1600 città di oltre 100 Paesi, i giovani (ma 
non solo) sono scesi in piazza in uno scio-
pero mondiale per il clima. Greta Thun-

berg, sedicenne svedese affetta da sindrome di 
Asperger e colei che per prima ha dato il via ai 
cosiddetti Fridays for Future, è riuscita a conta-
giare e ispirare moltissime persone. La richie-
sta? Molto semplice: che i politici diano ascolto 
alla ricerca scientifica, riducendo drasticamente 
l’uso dei combustibili fossili e attenendosi ai li-
miti di temperatura concordati in occasione del-
la Cop21 del 2015.

A cinque anni dalla sottoscrizione dell’accordo 
di Parigi, però, il quadro è tutt’altro che roseo. 
Per capire perché, Linkiesta ha parlato con il 
prof. Massimo Tavoni, direttore dell'RFF-CMCC 
European Institute on Economics and the Envi-
ronment e professore associato al Politecnico di 
Milano.

L’accordo di Parigi del 2015 ha impegnato 
195 Paesi del mondo nella limitazione delle 
emissioni inquinanti e nel contenimento 
dell’aumento della temperatura mondiale 
tra 1,5 e 2° al massimo. A che punto siamo 
oggi?
L’accordo ha fissato un limite di emissioni fino al 
2030: con obiettivi a dieci anni, è ancora un po’ 
presto per valutarli. Ma quasi cinque anni dopo, 
il trend complessivo non è particolarmente inco-

Irene
Dominioni

PIANETA SOTTO ATTACCO

raggiante: se le emissioni globali nel 2015 e 2016 
erano rimaste più o meno costanti, nel 2017 e 
2018 sono tornate a crescere. In più, vediamo 
che diversi Paesi vogliono venire meno ai loro im-
pegni, in particolare l’amministrazione america-
na, che ha detto di volersi ritirare dagli accordi; il 
Brasile con il suo nuovo presidente va nella stes-
sa direzione… In qualche modo questo accordo 
mostra la sua fragilità: non era particolarmente 
ambizioso, ma soprattutto era politicamente fra-
gile, come del resto lo sono tutti gli accordi inter-
nazionali. Pertanto siamo in una situazione che 
di fatto non è in linea con quella che ci eravamo 
prefissati.

A Parigi si è lasciato che i singoli Stati 
stabilissero i propri obiettivi ambientali. Va 
bene che ciascun Paese è diverso dall’altro, 
ma una strategia simile è sensata?
L’accordo non si poteva fare in maniera molto di-
versa, anche perché a livello globale non ci sono 
istituzioni che possano decidere al di sopra dei 
Paesi. L’unica soluzione era un accordo dal basso 
come questo, in cui ogni Paese promette di fare 
delle cose, e poi che le faccia o meno dipende 
dalla sua situazione politica, economica e sociale. 
Ciò detto, c’è sicuramente chi sta andando nella 
direzione giusta e che ha promulgato una serie 
di politiche importanti. L’Europa è un esempio 
virtuoso e un paese leader (parlo in senso aggre-
gato perché la politica climatica si decide più a 
Bruxelles che a Roma), perché si è data obiettivi 
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di riduzione di Co2 entro il 2030 molto chiari. La 
Cina si è data altre politiche perché ha problemi 
interni diversi, ad esempio di inquinamento lo-
cale, che rende le città cinesi particolarmente in-
vivibili, e quindi si sono dati obiettivi di riduzione 
dell’uso del carbone. Altri Paesi hanno fatto passi 
indietro: gli Stati Uniti hanno tolto molti incentivi 
di tutti i generi e fatto passi indietro su tutte le po-
litiche ambientali.

Parlando di Stati Uniti, la decisione 
di sottrarsi dagli accordi rischia di 
compromettere gli sforzi che tutti gli altri 
Paesi stanno compiendo?
In realtà le emissioni americane sono scese anco-
ra, non per virtù di Trump, ma per cause tecno-
logiche di sostituzione di combustibili fossili più 
inquinanti e meno economici, come il carbone, 
con fonti più pulite ed economiche come il gas. 
È ovvio che nel lungo periodo, e soprattutto se 
Trump venisse rieletto (perché solo nel caso in 
cui venga rieletto il ritiro ufficiale dall’accordo di 
Parigi può essere veramente effettuato), sia il riti-
ro formale che le politiche contro l’ambiente sicu-
ramente avrebbero un impatto. In fondo è il se-
condo produttore mondiale di emissioni di Co2. 
La questione è soprattutto politica: è impensabile 
risolvere il problema climatico se gli Stati Uniti si 
sottraggono completamente. C’è da vedere cosa 
succederà nei prossimi due anni.

L’anno prossimo, nel 2020, si inizieranno a 
rivedere gli obiettivi fissati nel 2015. Che 
cosa dobbiamo aspettarci?
L’idea era quella di cercare di intensificare le poli-
tiche ambientali soprattutto in alcuni Paesi, come 
l’India, il Sudafrica, l’Indonesia, la Russia, Paesi che 
hanno emissioni abbastanza alte e che avevano 
espresso obiettivi di riduzione molto morbidi 
nell’accordo di Parigi. Non credo che succederà 
molto nel 2020, la vera revisione avverrà nel 2025. 
Tutto è anche molto legato all’esito delle politiche 
americane, che saranno proprio nel 2020.

A proposito di elezioni Usa, cosa ne dice del 
Green New Deal dei democratici?
Sicuramente dal punto di vista politico è un do-
cumento molto importante, perché affronta il 
problema in modo integrato e sistemico e di re-
lazione molto stretta tra una crescita economica 
inclusiva, responsabile e l’ambiente. Va detto che 
i dettagli al momento sono molto vaghi, il docu-
mento è generico e non sono definite le modalità 
di attuazione, quindi è difficile capire quanto pos-
sa essere politicamente credibile. Sicuramente è 
lodevole per l’impegno e per i concetti che espri-
me: si mette economia, ambiente e disuguaglian-
za al centro, un nesso imprescindibile e giusto. 
Poi bisognerà vedere come verrà declinato e spe-
cificato.

E dell’iniziativa di Greta Thunberg e dello 
sciopero mondiale per il clima che ne 
pensa?
Come genitore sono molto favorevole; infatti ci 
sono stato lì con i miei figli. Credo che sia un’inizia-
tiva molto importante per diverse ragioni: prima 
di tutto perché dà un motivo e un tema di inte-
resse forte ai giovani che negli ultimi anni si sono 
scollegati dalla politica, e la cui partecipazione 

civile era diminuita significativamente. Ma anche 
perché l’argomento di Thunberg è molto forte: lei 
dice “voi dite sempre che noi siamo la cosa più 
importante, eppure guardate che pianeta ci la-
sciate”. Riporta immediatamente il problema alla 
sua dimensione di intergenerazionalità: il clima 
lega queste genera-
zioni alle generazio-
ni future e a quelle 
che verranno dopo 
di loro, ed è questa 
la caratteristica più 
forte e spesso an-
che quella meno 
capita del cambia-
mento climatico. 
Producendo Co2 
noi lasciamo in ere-
dità, di fatto, una 
specie di plastica 
indistruttibile che 
non vediamo, ma 
che rimane lì per 
secoli. Creiamo un 
degrado ambienta-
le che è permanen-
te. Riportare questo 
dibattito intergene-
razionale e sociale 
e riavvicinare i gio-
vani ai temi dell’am-
biente e della politi-
ca è significativo. E 
poi la sua tenacia, la 
sua capacità di por-
tare avanti questi 
scioperi così a lungo 
è ammirevole.

Per quali motivi è giusto scendere in 
piazza?
Io credo che prima di tutto dobbiamo chiedere 
alla politica di pensare all’ambiente come a una 
parte integrante della nostra economia, e quindi 
che ci siano politiche a supporto delle tecnologie 
a bassa Co2 e che tolgano gli incentivi a investire 
nelle attività umane più inquinanti. Ma abbiamo 
anche una responsabilità, perché è anche nel-
le nostre azioni quotidiane che determiniamo il 
degrado ambientale e la crisi climatica. Abbiamo 
scelte importanti e diverse da fare: il cambio delle 
diete, dei mezzi di trasporto, la tecnologia, l’effi-
cientamento energetico... Non ci sono scuse per 
non fare almeno qualcosa di rilevante nelle no-
stre vite quotidiane per ridurre la nostra impron-
ta ambientale. Il problema è molto grande e non 
si può risolvere se non agiamo tutti, dal livello mi-
cro a quello macro.

Lei è ottimista per il futuro dei suoi figli?
Non sono particolarmente ottimista, ma non 
penso neanche al disastro. La situazione è estre-
mamente complicata, per questo non siamo 
ancora riusciti a risolverla a pieno. Sono preoccu-
pato perché l’impatto dei cambiamenti climatici 
sarà molto forte sulle vite dei miei figli. Allo stesso 
tempo, però, confido che la creatività e l’intuizio-
ne umana ci possano portare a compiere passi 
nella direzione giusta.

A CINQUE ANNI 
DALLA COP21, 
LE EMISSIONI 
STANNO 
CRESCENDO.
E CON L’USCITA 
DEGLI USA SARÀ 
ANCORA PEGGIO.
IL PROBLEMA
È SOPRATTUTTO 
POLITICO: 
L’AMBIENTE 
DEVE DIVENTARE 
PARTE 
INTEGRANTE 
DELLE DECISIONI 
ECONOMICHE. E 
CIASCUNO
DI NOI
DEVE FARE
LA SUA PARTE. 
LA PAROLA 
ALL’ESPERTO 
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LA RISORSA PIÙ PREZIOSA,
COSÌ LA CANAPA PUÒ SALVARE IL PIANETA
E  stremamente resistente, è una pianta 

che cresce senza dover usare fertiliz-
zanti, pesticidi o erbicidi e bonificare 
il terreno. La sua crescita così fitta 

annulla lo sviluppo di specie infestanti. E' otti-
ma anche da coltivare su terreni ammalorati, 
essendo in grado di assorbire zinco e mercurio, 
sostanze inquinanti. Sottrae CO2 dall’atmosfera 
e ossigena il terreno. In fase di crescita cattura 
quattro volte la quantità di anidride carbonica 
immagazzinata mediamente dagli alberi. I suoi 
benefici si possono avere in tutti i settori: 
edile, tessile, alimentare, plastico, energe-
tico, farmaceutico, cosmetico, cartaceo, au-
tomotive, aerospaziale, design, zootecnico e 
agricolo.

Di cosa stiamo parlando? Della cosiddetta "ma-
iala delle piante" (proprio perché, dal "tiglio" al 
"canapolo", non si butta via niente): la canapa. 
In poche parole la più grande (e sottovalutata) 
risorsa vegetale esistente in natura, un vero e 
proprio "campione di sostenibilità", la cui appli-
cazione pratica e massiva potrebbe portare a 
risultati eccezionali dal punto di vista della 
rigenerazione ambientale.

Non a caso, prima della illogica persecuzione in 
chiave anti-droga, dell'avvento di colture più eco-
nomiche e dell'impiego di sostanze sintetiche, la 
canapa è stata coltivata fin dall'antichità, sia in 
Oriente che in Occidente. In Cina essa era usata 

stefano cagelli

CUORE VERDE

fin dalla preistoria per fabbricare corde e tessuti, 
e più di duemila anni fa è servita per fabbricare il 
primo foglio di carta. Nel Mediterraneo già i Feni-
ci usavano vele di canapa per le loro imbarcazio-
ni. E nella Pianura Padana la canapa è stata col-
tivata per la fibra tessile fin dall'epoca romana.

In Italia la canapa era coltivata al Nord prin-
cipalmente per la fibra tessile, ed in Campa-
nia per i semi. Negli Stati Uniti, la produzione di 
vernici con olio di canapa era molto sviluppata 
fino al 1937 quando, molto prima che in Italia, 
la legge ha proibito la coltivazione della canapa 
insieme con la marijuana. Ma in pochi sanno che 
George Washington, primo presidente ame-
ricano, è stato un grande coltivatore di ca-
napa industriale. Il proibizionismo era lontano 
anni luce e non aveva ancora fatto i suoi danni 
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LA PIÙ GRANDE (E 
SOTTOVALUTATA) 

RISORSA 
VEGETALE 
ESISTENTE 

IN NATURA,
UN VERO 

E PROPRIO 
"CAMPIONE DI 

SOSTENIBILITÀ", 
LA CUI 

APPLICAZIONE 
PRATICA 

E MASSIVA 
POTREBBE 

PORTARE 
A RISULTATI 

ECCEZIONALI 
DAL PUNTO 

DI VISTA DELLA 
RIGENERAZIONE 

AMBIENTALE

CUORE VERDE

(tanto che, al di là dell'utilizzo pratico, non è da 
escludere che lo stesso generale ne facesse uso 
dal punto di vista ricreativo, ma questa è un'altra 
storia).

Se proviamo a mettere in fila i motivi per cui la 
canapa rappresenterebbe una vera rivoluzione 
verde, la lista sembra senza fine. Rende il 10% in 
più rispetto alla coltivazione del cotone, ha una 
consistenza simile al lino ma è più efficace nel 
bloccare i raggi UV, quindi è fresca da indossare 
quando fa caldo e, al tempo stesso, molto ripa-
rante nella stagione invernale. Nel campo delle 
costruzioni, le fibre di canapa vengono usate 
come stoppa per sigillare le tubature ma anche 
come componente base per costruire insieme 
alla calce.

Con la stoppa della canapa, si può fabbricare 
carta di alta qualità, sottile e resistente. Con 
le corte fibre cellulosiche del legno si può produr-
re la carta di uso più corrente, come la carta di 
giornale, i cartoni ecc. Fare la carta con la fibra e il 
legno della canapa comporta importanti vantag-
gi: innanzitutto per la sua enorme produttività in 
massa vegetale, e poi perché la si può ottenere 
da un'unica coltivazione insieme alla fibra tessile 
o ai semi. Un altro grosso vantaggio della cana-
pa è costituito dalla bassa percentuale di lignina 
rispetto al legno degli alberi, che ne contengono 
circa il 20 % anziché il 40 %.

Come combustibile e carburante, il biodiesel 
che produce è a emissione molto bassa: bios-
sido e zolfo stanno a zero, mentre l'ossido di 
carbonio prodotto è circa l'80% in meno ri-
spetto al diesel normale. La canapa è poi una 
delle biomasse con la più alta velocità di crescita 
(120 giorni rispetto ai 25 anni richiesti dagli al-
beri da legname) e produce fino a 25 tonnellate 
di materia secca per ettaro all'anno, contro le 2 
tonnellate di altri raccolti. Con una lavorazione 
adeguata dei semi si ottengono inoltre saponi e 
una varietà di detergenti, vernici e plastica biode-
gradabile. La canapa è anche un'ottima risorsa 
alimentare, molto proteica, ricca di vitamine, sali 
minerali e aminoacidi essenziali. Omettiamo, 
per una questione di spazio, i molteplici (e ormai 
certificati anche a livello legislativo) benefici dal 
punto di vista medico e terapeutico.

In sostanza, stiamo parlando di una risorsa to-
talmente naturale, che rispetta la biodiversità, 
utilizzabile in tutte le sue parti e in svariati setto-
ri, che potrebbe supplire quasi completamente 

l'uso di idrocarburi e prodotti di derivazione da 
petrolchimico, sia per l'energia che per i mate-
riali. Uno strumento incredibilmente efficace 
per combattere la piaga principale del nostro 
tempo: l'inquinamento ambientale, causa 
madre del drammatico riscaldamento globale.

Quali sono, quindi, le difficoltà e le resistenze? In 
primo luogo interessi economici e politici. Nello 
scorso secolo, la chimica pesante ha soppiantato 
l'utilizzo della canapa, sull'onda di uno sviluppo 
economico senza controllo, che sta alla base del-
la drammatica situazione ambientale che ci tro-
viamo ad affrontare oggi. Inutile nascondere che 
uno dei motivi principali che ostacola la ripresa 
di una produzione industriale della canapa è 
proprio perché le industrie dovrebbero cambia-
re interamente i loro processi e il loro business.

Dal punto di vista politico, la situazione è in evo-
luzione. La Legge 242, approvata nel 2016, ha 
certamente modificato la prospettiva e indotto 
un cambiamento di rotta, che si è già materia-
lizzato con una crescita esponenziale dei terreni 
coltivati, molti dei quali fino a pochi anni fa dedi-
cati ad altre colture ed ora riconvertiti. Siamo an-
cora lontani dalle cifre enormi della prima metà 
del Novecento, ma la strada sembra tracciata. 
Le legge, d'altronde, si poneva come obiettivo 
"il sostegno e la promozione della coltivazione 
e della filiera della canapa (Cannabis sativa L.), 
quale coltura in grado di contribuire alla riduzione 
dell’impatto ambientale in agricoltura, alla riduzio-
ne del consumo dei suoli e della desertificazione e 
alla perdita di biodiversità, nonché come coltura da 
impiegare quale possibile sostituto di colture ecce-
dentarie e come coltura da rotazione”.

Un passo tutt'altro che scontato per una nazione 
come l’Italia che, da secondo produttore di cana-
pa, ne ha poi totalmente demolito la realtà agri-
cola consolidata, vitale, confondendo due ambiti 
invece ben separati: l’illecito di quella canapa uti-
lizzata nel traffico degli stupefacenti e il lecito che 
era parte del panorama agricolo italiano capace 
di trarne pieni frutti. Ancora oggi, il principale 
scoglio culturale è rappresentato da politici 
retrogradi che confondono i due campi, rifiu-
tandosi di colmare "zone grigie" della norma-
tiva e frenando lo sviluppo di una filiera che 
sta già generando migliaia di posti di lavoro. 
Da questo punto vista consigliamo di volgere lo 
sguardo oltre Oceano, dove il Canada (ma anche 
gli Stati Uniti di Donald Trump) stanno già tradu-
cendo in fatti questi buoni propositi.
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L a canapa è torna-
ta. Questa antichis-
sima coltura è pro-
tagonista di un vero 

e proprio fenomeno di massa, 
oscillante tra toni enfatici o proibi-
zionistici. Cercheremo di raccontare 
qualcosa in più del molto che si sa, o 
che si crede di sapere, della canapa tessile, 
tralasciando i molteplici usi che le recenti ricerche 
scientifiche hanno aggiunto a quelli convenzionali perpe-
trati fin dagli albori dell’umanità. Renderemo piacevole la lettu-
ra riportando anche delle simpatiche curiosità.
 
Dal punto di vista botanico, fu lo studioso svedese Linnaeus a 
catalogarla per prima nel 1753 come unica varietà erbacea a ci-
clo annuale col nome di Cannabis sativa. Attualmente gli studi 
genetici individuano tre principali specie: Cannabis sativa L., ap-
punto, Cannabis indica Lam. (1785) e Cannabis ruderalis, anche 
se detta suddivisione è controversa e non condivisa da tutta la 
comunità scientifica.

È una pianta rustica, di facile coltivazione che favorisce la rota-
zione delle colture per la quantità di sostanze organiche lasciate 
nel suolo.
 
Alla specie ritenuta Cannabis sativa L. appartengono tutte le 
varietà che contengono basse concentrazioni di THC (il prin-
cipio stupefacente delta-9-tetraidrocannabinolo), note anche 
come Canapa Industriale, coltivabili e raggruppate in un elenco 
autorizzato dalla Comunità Europea, i cui semi sono forniti da 
aziende specializzate che ne devono fornire la tracciabilità. La 
canapa tessile quindi, è ottenuta da specie di Cannabis sativa L. e 
la varietà italiana Carmagnola*¹ è quella che dà la fibra tessile di 
migliore qualità e che ha permesso all’Italia di averne il primato 
qualitativo assoluto fino agli anni cinquanta.
 
È una pianta antichissima, tanto che uno dei dati archeobotani-

ci più remoti di Cannabis 
(come pollini e semi fossili) 
che ne testimoniano la sua 

presenza spontanea, è data-
to a 11-6 milioni di anni ed è 

stato rinvenuto in Bulgaria, 
avvalorando l’autonoma pre-

senza in Europa di questa specie 
fin dai tempi più antichi ed indipen-

dentemente dalla sua supposta origi-
ne orientale. In Italia, risalgono a 11.500 

anni a.C. quelli scoperti presso il lago di Alba-
no in provincia di Roma, a 9000 anni a.C. quelli in 

provincia di Potenza, e a 7000 anni a.C. quelli nell’area del 
lago di Nemi.
 
Allo stato attuale delle conoscenze scientifiche, non c’è certezza 
sul luogo d’origine della relazione umana con la Cannabis, anche 
se l’ipotesi più probabile è quella nell’Asia centrale. L’agricoltura 
nasce nel Neolitico (dall’8o al 3o millennio a.C.) ed un insieme 
di dati finora accertati dimostra che la coltivazione più antica di 
canapa in Europa è documentata in Lituania (5.600 a.C. circa); in 
Italia, è comprovata con pollini (da coltivazioni) rinvenuti nelle 
zone di Piacenza, Parma, Forlì, Lecco, datati tra il 4.500-4.000 a.C.
In Asia i dati più antichi sono documentati nel Giappone centra-
le, riferiti all’ 8000 a.C. circa (anche se non vi è certezza sulla loro 
natura agricola) e nella Cina centro-orientale al 4000 a.C.

È stato scoperto di recente ad Aquileia (Udine) l’unico sistema 
finora rinvenuto di vasche per la macerazione della canapa di 
epoca romana, ad opera degli archeologi dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia (datato tra il II-III sec.d.C). Questo è una im-
portante rinvenimento in quanto gli studiosi considerano una 
rarità la presenza di manufatti di canapa nei siti archeologici del 
periodo romano.
 
Come reperto scritto, è noto un vaso di bucchero (VII secolo)*² tro-
vato in una tomba etrusca di Cerveteri, decorato con scene del 
mito greco degli Argonauti, raffiguranti gli stessi che stanno per 
imbarcare una lunga vela sul lato della quale c’è la scritta Kanna  
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                       Scopri il vero sapore americano!

Potenza, sapore unico e aroma intenso

Distributori Ufficiali: Indoorline, I-Grow, Hemporium, Hempatia, Foglie d’Erba, Canapajo, Mida Seeds by BDD
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che è stata interpretata dagli studiosi come una traslitterazione 
etrusca del termine greco Kannabis, cioè canapa. L’importanza di 
questo reperto è che anticipa di due secoli la più antica testimo-
nianza scritta europea su di essa, che era quella citata dallo storico 
Erodoto in un passo sugli Sciti (V sec.a.C.).
 
L’utilizzo storico della canapa tessile è stato principalmente 
quello per le vele e i cordami in quanto fibra resistentissima e 
immarcescibile (non marcisce a contatto con acqua ed umidità), 
fondamentale per la navigazione; per la fabbricazione della carta; 
come tessuto resistente 
ed economico.

Curiosità:
• Il cilicio, indossato da 

Girolamo Savonaro-
la che ebbe un ruolo 
importantissimo nel-
la Firenze di fine ‘400, 
era in grezzo filato di 
canapa e lana, visibile 
al museo di San Mar-
co di quella città.

• Furono stampate su 
carta di canapa alcu-
ne copie della Bibbia 
di Gutenberg a carat-
teri mobili (1453) e la 
prima stesura della 
Dichiarazione d’Indi-
pendenza degli Stati Uniti d’America (1776).

• C’è della canapa nella storia del jeans! Infatti, in epoca medieva-
le, per necessità economiche si ideò un tessuto misto a base di 
cotone detto fustagno la cui fibra fece la fortuna degli importa-
tori veneziani e genovesi. Questa robusta ed economica stoffa, 
destinata alla maggioranza plebea e agli abiti da lavoro, aveva 
la trama in cotone importato, ma gli orditi di canapa o lino ed era 
prodotto da fabbricanti italiani dell’entroterra ligure, piemon-
tese e padano. È ritenuto l’antenato del jeans*³ anche per il tipo 
di armatura tessile detta saia che produce le tipiche righe diago-
nali. A seguito di alterne vicende, l’originario fustagno diventerà 
la tela jeans che conosciamo, inizialmente usata per pantaloni 
da lavoro (1873) e ritenuta uno dei tessuti più rivoluzionari nel-
la storia del costume.

In merceologia tessile la canapa è classificata come pianta liberia-
na in quanto la fibra è ricava dal fusto esterno o libro, sotto forma 
di lunghi filamenti vegetali. Dette fibre liberiane sono costituite 
di cellulosa, sono cave ed igroscopiche (assorbono l’umidità) per 
cui danno al tessuto elevate capacità termoisolanti e traspiranti, 
che lo rendono fresco d’estate e caldo d’inverno. Tale tessuto è 
resistentissimo, anallergico, antisettico e con alte capacità di pro-
tezione dai raggi solari nocivi e di assorbire l’acqua (perfetto per 
la biancheria da cucina). La macerazione è la fase fondamentale 
attraverso cui si attua la separazione tra le lunghe fibre vegetali 
esterne ed il fusto legnoso. Quest’ultimo, detto canapulo, è cavo 
ed è attualmente ottimamente usato nella bioedilizia.

Fino agli anni cinquanta del Novecento, in seguito all’esplosione 
delle fibre sintetiche e alle concomitanti leggi proibizionistiche, 
l’Italia era il secondo produttore mondiale per quantità dopo l’U-
nione Sovietica ed il primo, come abbiamo già detto, per qualità; 
i principali distretti di produzione erano nella Pianura Padana 
(zona del ferrarese) e nella provincia di Caserta. Ma nell’Italia con-
tadina non v’era famiglia che non coltivasse un piccolo appezza-
mento per uso domestico allo scopo di ricavarne tessuti per la 
casa (fibre più pregiate), tessuti grossolani e rustici per sacchi e 
teli agricoli (fibre meno pregiate), corde e funi (fibre da cascami).
Nell’interessante e rara pubblicazione sull’uso della canapa in Val 

Vibrata (Te)*⁴ a cura dello studioso Giuseppe Di Domenicantonio 
(pubblicato dalla regione Abruzzo ed avente valore storico na-
zionale), oltre a metterne in evidenza l’aspetto sociale (necessità 
delle famiglie con figlie femmine allo scopo del corredo), riporta, 
con approccio scientifico e documentato da testimonianze orali 
e da un glossario di termini dialettali, i due metodi fondamentali 
che competevano in loco: quello emiliano, che prevedeva la ma-
cerazione dei lunghi fasci di canapa in acqua corrente, e quello 
campano che la prevedeva in acqua stagnante. 
 
Tutta la lavorazione era manuale e una volta che la canapa era 

stata raccolta in lunghi 
fasci (anche oltre i 4 
metri) e messi a seccare 
sulle aie al torrido caldo 
estivo, bisognava effet-
tuare la macerazione in 
acqua.

Più propriamente, la 
macerazione è un pro-
cesso di fermentazio-
ne batterica allo scopo 
di sciogliere le sostanze 
pectiche che cementano 
le fibre liberiane tra loro 
e al fusto interno.

Questa fase era molto 
delicata in quanto solo 
l’esperienza faceva capi-

re il momento esatto in cui togliere i fasci dall’acqua e metterli 
di nuovo ad asciugare all’aria, evitando assolutamente temporali 
estivi o umidità che avrebbero potuto ammuffire la fibra e quindi 
macchiare il futuro filato.

Una volta asciutti, avveniva la stigliatura, cioè la battitura a mano 
con pesanti travi di legno allo scopo di separare definitivamente 
i lunghi fasci di fibre dalla parte legnosa; questa fase, che si svol-
geva in più passaggi successivi (con attrezzi man mano più piccoli 
nel tentativo di togliere tutti i residui), era massacrante, sia per 
la fatica fisica che per le polveri urticanti unite al micidiale caldo 
estivo.

I fasci di fibre ottenute, venivano poi pettinati attraverso tavolet-
te chiodate (dette pettini, appunto) che avevano lo scopo di to-
gliere le ultime impurità, di allineare e separare le fibre migliori 
via via da quelle più scadenti. Solo a questo punto le fibre erano 
pronte per iniziare l’altro lungo processo della filatura, torcitura, 
tessitura manuale e della cura del tessuto lungo il greto dei fiumi 
(la cura consisteva in bagni di acqua e di sole alternati e ripetuti 
allo scopo dello sbiancamento dello stesso).
 
Curiosità:
• San Biagio, vescovo armeno contemporaneo all’Imperatore 

Costantino, è ritenuto anche protettore dei canapini e funai 
(nonché dei mali connessi alla gola, per cui è celebrato in 
molte parti d’Italia e d’Europa); tra i suoi attributi vi è anche 
l’attrezzo tipico del pettine chiodato con cui fu torturato. A San 
Benedetto del Tronto (AP), ogni 3 febbraio si svolge una fe-
sta in suo onore, atipica nel resto d’Italia, a ricordo dell’antica 
cultura dei funai, retari e canapini, attività fondamentali per 
quella cittadina di pescatori.

• Al cinema con la canapa! Nel film del 1969 “007, al servizio di 
sua maestà”, nella scenografia di un rifugio Svizzero, vengono 
più volte inquadrati due pettini da canapa che, verso il finale 
del film sarà lo strumento di morte di un cattivo di turno che 
vi rimarrà infilzato!

 
Nella Pianura Padana, dove c’erano i maggiori centri produtti-

CANAPA TESSILE CANAPA TESSILE

vi destinati anche all’esportazione, la lavorazione avveniva con 
metodi semimeccanizzati, facilitando di molto il lavoro umano 
ed il conseguente costo delle fibre. È possibile vedere alcuni 
macchinari usati fino agli anni ’50 al parco F.I.C.O.*⁵ di Bologna 
e al Museo della civiltà contadina di San Marino di Bentivoglio 
(Bo), dove sono ben illustrate anche le dinamiche sociali del 
lavoro agricolo nella canapicoltura e il fondamentale ruolo di 
quest’ultima nel regime delle rotazioni agrarie.

Nella lavorazione industriale, il Linificio e Canapificio Nazionale 
(ora detenuto dal gruppo tessile Marzotto) è la più prestigiosa 
azienda italiana del lino e della canapa fondata nel 1873; nel 
1876 fu la terza azienda nazionale quotata alla borsa di Milano 
ed ampliò le sue dimensioni inglobando, durante il secolo suc-
cessivo, altre strutture fino all’attualità con stabilimenti in Tuni-
sia, Lituania e con sedi in provincia di Bergamo e Vicenza. Il pro-
dotto ottenuto è di ottima qualità perché frutto di un bagaglio di 
sapienza tessile sedimentato nella lunga storia imprenditoriale.

Tranne questa prestigiosa azienda che si avvale di materia pri-
ma europea, in Italia non si produce filato di canapa mancando 
le strutture di prima lavorazione che necessitano di grandi inve-
stimenti.

Nel processo industriale, una prima macerazione avviene in 
campo lasciando a terra i lunghi steli falciati per favorire una 
prima fermentazione che però non evita l’umidità conferendo 
al filato finale un colore beige-grigiastro. Un’altra tecnica speri-
mentata dall’industria tessile per ovviare alle problematiche di 
prima lavorazione, prevede l’utilizzo dei macchinari per il lino 
avente però il grande inconveniente di dover adattare le lunghe 
fibre di canapa al taglio liniero (80 cm-1 mt), ottenendo così un 
filato meno pregiato e resistente di quello ideale.

Il mercato è pieno di filati di canapa cinese che hanno ottime 
caratteristiche e sottigliezze (titolo) quasi paragonabili alla seta, 
ma non soddisfano le problematiche della sostenibilità avendo 
quel paese una legislazione assolutamente carente rispetto alle 
rigorose normative europee a tutela del consumatore e dell’am-
biente.

La canapa è stata sperimentata anche nella tintura naturale di 
filati dando ottimi risultati e sprigionando un vigoroso giallo bril-
lante. È molto probabile che la ricerca tessile-scientifica futura 
sarà orientata a verificare ciò che l’intuito suggerisce, cioè la sco-
perta di nuove straordinarie proprietà salutari al contatto con la 
pelle anche dopo il processo di lavorazione o la tintura naturale. 
Il futuro si preannuncia denso di positive sorprese.

NOTE
*¹  Carmagnola: questa varietà prende il nome dall’omonima 

località in provincia di Torino ove è presente un importante 
museo dedicato alla storica attività canapiera della zona. Altri 
importanti musei italiani dedicati alla canapa sono quello di 
Sant’Anatolia di Narco in provincia di Perugia e quello di San 
Marino di Bentivoglio in provincia di Bologna

*²  vaso in bucchero conservato al museo etrusco di Villa Giulia, 
Roma;

*³  la parola jeans viene da Genova (da Gênes, alla francese), per 
indicare i tessuti di fustagno che arrivavano da quella città 
ligure.

*⁴  ”La Canapa in Val Vibrata e la sua funzione economica e 
socio culturale”, Giuseppe Di Domenicantonio- edito dalla 
Regione Abruzzo, Colonnella (Te)-1988

*⁵  F.I.C.O. acronimo di Fabbrica Italiana Contadina di Eataly World, 
parco del cibo fondato da Oscar Farinetti a Bologna. 
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PADAGRI, UNA COOPERATIVA BIO
PER UNA FILIERA DELLA CANAPA

C on un sorriso Augusto Cibotto, presidente della 
Coop. Padagri, ci riceve presso la sua sede, assie-
me ai tre membri del suo consiglio direttivo.
Ci racconta che Padagri è una società cooperativa 

con sede in Monselice, la cui storia è ventennale, ma che solo 
di recente si è avventurata nel mondo del biologico, conser-
vando sempre i seri principi operativi che la collocano in vetta 
alla classifica delle cooperative che sperimentano e promuo-
vono l’innovazione nel mondo dell’agricoltura.

85 soci, una superficie distribuita tra le provincie di Padova, 
Rovigo, Venezia, Verona, Vicenza, Ferrara, Mantova, con un 
complessivo ettarato di ca. 800 ettari di colture cerealicole, 
industriali e orticole, Padagri nel 2018, a seguito della pubbli-
cazione della L.S. 242/2016, ha attuato un programma di pro-
duzione sperimentale di canapa, con un gruppo di aziende 
agricole prevalentemente nel territorio padano veneto.

Contemporaneamente a tale attività la società è risultata ag-
giudicataria da parte della Regione Veneto di un progetto di 
ricerca nell’ambito della misura 16 del PSL del Gal Patavino, 
rivolto alla verifica dei metodi di femminilizzazione della ca-
napa, e volto a definire un protocollo di produzione di semi 
femminili delle varietà dioiche.

Presidente, come considera l’esperienza di Padagri nel 
settore della canapa?
E’ stata un’annata impegnativa! Il contesto di riferimento, so-
prattutto di mercato, ha presentato una grande variabilità ed 
instabilità. L’imprenditore agricolo che ha intrapreso questo 
percorso aveva inizialmente a disposizione uno scenario che 
si presentava piuttosto roseo ma alla fine dei conti ha tradi-
to le aspettative. Di fatto il nostro prodotto nazionale è com-

presso tra opportunità e limitazioni, risente fortemente della 
concorrenza del prodotto proveniente dai mercati dell’Est ed 
extracomunitari, che hanno assetti molto diversi e godono di 
vantaggi economici derivanti da minori costi e da incidenza 
molto limitata della manodopera, dando luogo a fenomeni di 
dumping commerciale che non consentono di generare una 
concorrenza leale. Il 2018 è servito come prima opportunità 
per capire il mercato, ci stiamo organizzando per una nuova 
annata di produzione.

Quali sono i numeri della vostra cooperativa?
I nostri produttori sono costituiti da piccole, medie e grandi 
aziende, e quindi possiamo puntare su metodi di produzio-
ne che possono andare dal biologico al convenzionale e dalle 
produzioni indoor alle outdoor, dando così luogo a sbocchi di 
mercato molto differenziati, secondo quanto prevede la L.S. 
242. Nel 2018 abbiamo dato luogo ad una serie di esperienze 
che hanno interessato ca. 10 ettari di produzione, distribuiti 
su 4 province. I nostri produttori hanno normalmente coltiva-
to da 3.000 a 20.000 m2 ciascuno di canapa, con risultati che 
possono essere sintetizzati nella seguente tabella: le prime 
fasi di coltivazione sono state realizzate partendo da  una ri-
cerca bibliografica approfondita e dalla consultazione diretta 
di un consistente numero di growers, oltre che da affianca-
mento e stretta collaborazione con l’Università di Padova, in 
particolare con il Prof. Stefano Bona, che assieme alla società 
di consulenza che ci ha affiancato, T.E.R.R.A. consulting srl, ed 
il nostro gruppo di tecnici interni della cooperativa, ha orien-
tato le scelte e attuato un sistema di monitoraggio sui princi-
pali parametri colturali, e sulla qualità del prodotto finale in 
particolare le concentrazioni di THC e CBD, per poter verifi-
care i fenomeni di accrescimento e sintesi, la loro dinamica e 
verificare l’efficacia della tecnica agronomica adottata.

Cannapa.org

FILO DI CANAPA FILO DI CANAPA

L’assenza di linee guida certe ha portato ad una applicazio-
ne di scelte empiriche e dettate da esperienza in indoor non 
sempre si sono rivelate opportune. La stessa esperienza di 
coltivazione oggi esistente sul nostro territorio, derivata pre-
valentemente da esperienze su piccolissime partite e non 
sempre ricavate da esperienze produttive agricole, ha evi-
denziato delle notevoli lacune, che richiedono fasi di appro-
fondimento e di valutazione che a mio parere saranno com-
plesse e di lungo periodo, perché è una coltura difficile, con 
risposte a stati di stress multiple e molto differenziate. Inoltre 
il materiale genetico oggi disponibile non sempre rispecchia 
standard ben definiti e caratteri varietali inequivocabili.

Quali sono le tecniche agronomiche adottate e le 
destinazioni principali del vostro prodotto?
In linea di massima i produttori che si sono organizzati per 
produrre seme, con una tecnica diversa da quella sopra in-
dicata, utilizzando ca. 16 – 20 kg di seme per ettaro, semina a 
file continue distanti 8 – 12 cm, hanno prodotto ca. 400 – 600 
kg di seme essiccato, destinato a macinazione e/o spremitu-
ra.
Per le altre produzioni, stiamo notando un interesse crescen-
te verso i prodotti destinati alla cosmesi e al settore erboristi-
co, ma queste filiere possono partire solamente se in presen-
za di impianti di trasformazione industriali per l’estrazione 
in purezza del CBD. Questa risulta essere una  alternativa 
di mercato che si sta evidenziando in modo inequivocabile, 
anche se ancora in fase iniziale. In questo settore emerge in 
modo evidente la necessità di proteggere le produzioni na-
zionali, più controllate dal punto di vista fitosanitario e dove 
gli agricoltori sono inclini ad una scarsa utilizzazione di fito-
farmaci,  dalle produzioni dei paesi confinanti. Le infiorescen-
ze prodotte in queste ultime, risultano avere migliore qualità 
estetica e di sanità in generale, ma perché normalmente as-
sociabile all’uso di molecole di sintesi che in Italia non sono 
ancora registrate sulla Canapa e quindi sono vietate.  Con-
sideri che, anche gli agricoltori della nostra cooperativa che 
aderiscono al regime di produzione biologica, hanno evitato 
di utilizzare alcuni prodotti quali il rame, perché volevano evi-
tare la presenza di residui di alcun genere nel prodotto finito.      

Il mercato è sicuro?
 Il mercato nel 2018 si è connotato per una incertezza rilevan-

te e per prezzi molto altalenanti ed influenzati da richieste 
internazionali che si approvvigionano in stati (Slovenia, Ro-
mania, Ungheria) in cui il costo di produzione è di gran lunga 
inferiore rispetto a quello italiano. Sull’altro piatto della bi-
lancia va invece messa la sicurezza fitosanitaria che il nostro 
prodotto presenta assenza di residui chimici, esistenza di 
un percorso di tracciabilità ed un  sistema di controllo mol-
to efficace che i nostri organi di vigilanza stanno compien-
do.  Questi aspetti devono emergere e devono dare luogo 
ad un differenziale di valore, dato che non si può continuare 
a confrontare produzioni totalmente diverse facendole con-
vogliare in un unico mercato. Le differenze devono pagare gli 
sforzi attraverso la trasparenza completa dell’intera filiera di 
produzione.

Esperienza positiva quindi?
In linea di massima possiamo dire che l’esperienza sia stata 
positiva per il momento, anche se molti sono gli aspetti su cui 
dobbiamo ancora lavorare. Identità genetica e qualità delle 
sementi,  messa a punto della agronomica su grandi super-
fici di coltivazione, definizione degli standard di essiccazione 
(curve di essiccazione), definizione dei metodi e delle attrez-
zature per l’essiccazione di grandi quantità di prodotto, scelta 
dei prodotti fertilizzanti e  fitosanitari volti a limitare gli stati 
di stress delle piante, costruzione di curve evolutive dei valori 
di THC per singole varietà, identificazione e disponibilità di 
protocolli per la produzione standardizzata e industriale di 
seme femminilizzato sono solo alcune delle linee di ricerca 
e indagine su cui bisognerà  concentrarsi nel prossimo futu-
ro.  Contiamo che alla fine del nostro progetto di ricerca sulla 
femminilizzazione dei semi di varietà dioiche, denominato 
Hempyric female, attesa per fine 2019, avremo a disposi-
zione del materiale genetico interessante per limitare le fasi 
colturali più impegnative, quali l’eliminazione dei maschi nel-
le dioiche, ottenendo da una parte un notevole risparmio di 
manodopera e dall’altro  un incremento delle concentrazioni 
di CBD, e quindi dell’indicatore in grado di elevare il valore 
della biomassa prodotta. Il lavoro è lungo, duro, ma entusia-
smante e contiamo in un miglioramento progressivo della 
nostra specializzazione, per dare valide e durature alternati-
ve in un momento in cui il sistema agricolo ha poche certezze 
e subisce concorrenza e pratiche sleali.



Be
Le

af
 AP

RIL
E-G

IU
GN

O 2
01

9

67

“UN POTENZIALE 
IMMENSO, 
MA SERVONO 
CHIAREZZA
E INVESTIMENTI”

C osa rappresenta il mercato della canapa per gli 
agricoltori italiani? Qual è il quadro dentro il quale 
si stanno muovendo? Quali le prospettive di svi-
luppo? Ne abbiamo parlato con Ivan Nardone, del 

dipartimento sviluppo agroalimentare e territorio di Cia-Agri-
coltori Italiani, che, con oltre 900mila iscritti, è una delle mag-
giori organizzazioni agricole professionali europee.

Coltivazione di Cannabis Sativa nel biennio 2017-2018, 
cosa è successo in questi due anni? Riflessioni di Cia-
Agricoltori Italiani.
La legge 242 del 2016 sicuramente ha dato un importante 
contributo per ‘sdoganare’ una coltura   che continuava esse-
re percepita con potenziali di mercato enormi ma fortemente 
limitata da una legislazione assai confusa e pasticciata. Con 
l’entrata in vigore della nuova legge, molti agricoltori, soprat-
tutto giovani, hanno iniziato a coltivare canapa rilanciando 
una coltura da considerare a pieno titolo un 
segmento della straordinaria cultura agrono-
mica del nostro paese. Fino a settanta anni fa 
l’Italia, con oltre 100.000 ettari seminati, era il 
secondo paese al mondo per coltivazione di 
canapa, ma primeggiava sicuramente per la 
qualità.

Quali sono le problematiche riscontrate 
da parte dei vostri associati, nei 
confronti del mercato della canapa light?
Il mercato della canapa light mostra potenzia-
li enormi, ma anche tanta confusione per gli 
agricoltori, che legittimamente manifestano 
perplessità e dubbi nel coltivare un prodotto che non ha ad 
oggi una chiara destinazione di mercato. Restano poi delle dif-
ficoltà con i settori a monte della filiera, come trasformatori 
e commercianti, che non sempre rispettano i contratti sotto-
scritti con gli agricoltori.

Moltissime persone si sono avvicinate a questo 
business. Stanno rischiando ed innovando il settore 
agricolo senza un supporto normativo adeguato. CIA – 
Agricoltori Italiani ha proposte a riguardo? Che cosa è 
stato già fatto in merito?
Le grandi manifestazioni per la difesa del pianeta hanno con-
fermato ancora una volta l’attenzione dell’opinione pubblica 
nei confronti delle politiche ambientali, con un forte prota-
gonismo delle giovani generazioni. Gli agricoltori italiani da 
tempo hanno avviato un percorso teso a valorizzare un mo-

dello agricolo sostenibile. L’aumento della coltivazione della 
canapa può portare sicuramente grandi benefici per la ferti-
lità del suolo e per l’assorbimento della C02. Come Cia –Agri-
coltori Italiani continuiamo a lavorare con le Regioni nei Piani 
di Sviluppo Rurale per misure agroambientali a favore di cicli 
produttivi ecosostenibili. La canapa come pianta miglioratrice 
resta particolarmente indicata nelle rotazioni agronomiche 
anche per le produzioni biologiche.

Il mercato della canapa può essere un volano per 
una nuova agricoltura? Quali sono gli strumenti per 
garantire la possibilità di una redditività per le aziende 
agricole?
La canapa rappresenta sicuramente una coltura interessan-
te per le aziende agricole. Restano però tante le difficoltà a 
partire dalle destinazioni commerciali del prodotto agricolo. 
Servono politiche di filiera differenziate e certificate, capaci di 

valorizzare nel migliore dei modi la produzione 
agricola. Serve poi un investimento forte in ri-
cerca per genetiche in grado di rispondere alle 
esigenze del mercato.

Tra le varie applicazioni della Cannabis 
sativa: alimentare, medicinale, tessile, 
edile, agronomico, su quale settore la CIA 
– agricoltori italiani sta lavorando e quali 
sono le problematiche?
La canapa è una pianta straordinaria e dalle 
immense risorse non a caso in passato veniva 
definita il maiale vegetale e da cui non si buttava 
via nulla. Come confederazione seguiamo con 

attenzione tutte le potenzialità di mercato della pianta dal set-
tore della bioedilizia al settore delle bioplastiche passando per 
l’alimentare, il tessile, il cosmetico, il fiore etc, servono però po-
litiche di settore mirate, risorse e tavoli di filiera coordinati dal 
Ministero dell’Agricoltura.

Avete svolto delle ricerche sul possibile sviluppo dello 
scenario produttivo italiano in base alla richiesta di 
mercato di prodotti di CBD e/o di altri cannabinoidi e 
fitocomplessi della cannabis?
Siamo consapevoli che la richiesta di mercato di prodotti a 
base di CBD e altri cannabinoidi e fitocomplessi cresce in ma-
niera interessante su scala globale. Come Confederazione se-
guiamo con attenzione il fenomeno e siamo certi che i nostri 
agricoltori siano in grado di produrre prodotti di qualità eccel-
sa a disposizione delle richieste di mercato.  

Cannapa.org

FILO DI CANAPA

LA REALTÀ E LE 
PROSPETTIVE 

DELLA COLTURA 
DELLA CANAPA IN 
ITALIA. INTERVISTA 
A IVAN NARDONE, 

DIPARTIMENTO 
SVILUPPO 

AGROALIMENTARE 
E TERRITORIO DI 

CIA-AGRICOLTORI 
ITALIANI
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INNOVAZIONE VERDE

SMART AGRIFOOD, 
BOOM DEL 4.0 NELLA FILIERA ITALIANA

L’ innovazione digitale rivoluziona la fi-
liera dell’agrifood. Dalla coltivazione 
fino alla distribuzione, non c’è cam-
po in cui l’industria 4.0 non abbia 

migliorato la qualità e l’efficienza dei servizi. 
E a dimostrarlo, adesso, c’è anche il rapporto 
dell’Osservatorio Smart Agrifood della Scho-
ol of Management del Politecnico di Milano 
e del Laboratorio RISE(Research & Innovation 
for Smart Enterpri-
ses) e dell’Univer-
sità degli Studi di 
Brescia.

La ricerca ha map-
pato 110 imprese 
del comparto (74% 
brand affermati e 
26% startup) che of-
frono oltre 300 solu-
zioni tecnologiche di 
Agricoltura 4.0, con 
ruoli e posiziona-
mento molto diversi 
lungo una filiera che 
in Italia ormai vale cir-
ca 400milioni di euro 
(+270% rispetto allo 
scorso anno). Sono 
dati molto positivi, a 
cui si deve aggiunge-
re il fatto che il merca-
to italiano vale il 5% di 
quello globale e il 18% di quello europeo.

Il 49% delle aziende monitorate è fornitrice 
di soluzioni avanzate come Internet of Thin-
gs,robotica e droni; il 22% di soluzioni di data 
analysis; il 16% di macchine e attrezzature per il 
campo. Le soluzioni più frequenti sono i sistemi 
utilizzabili trasversalmente in più settori agricoli 
(53%), seguite da quelle rivolte al comparto ce-
realicolo (24%), ortofrutticolo (24%) e vitivinicolo 
(16%).

«Il successo delle imprese agricole – dice Filippo 
Renga, docente del Politecnico di Milano e Di-
rettore dell’Osservatorio Smart AgriFood – pas-
sa sempre di più dalla capacità di raccogliere e 
valorizzare la grande mole di dati che si genere-
ranno, soprattutto per ottenere il controllo dei 
costi e l’aumento della qualità della produzio-
ne».

Secondo l’indagine, le imprese italiane sono 
sempre più consapevoli delle opportunità of-
ferte dal paradigma 4.0 (85% delle 766 rispon-
denti) e utilizzano sempre più frequentemente 
soluzioni orientate all’Agricoltura 4.0 (55%). Il 
55% delle aziende dichiara di utilizzare mac-
chinari o tecnologie avanzate per la pianifi-

cazione delle colture, la semina, la coltivazio-
ne, il raccolto, e fra questi il 45% lo fa da più 
di cinque anni. Decisiva la differenza a seconda 
della dimensione dei terreni: sotto i 10 ettari 
solo il 25% delle aziende adotta soluzioni 4.0, 
contro il 65% di quelle sopra i 100 ettari.

«Il 71% delle soluzioni di Agricoltura 4.0 oggi – ri-
leva Andrea Bacchetti, docente dell’Università 

di Brescia e Diretto-
re dell’Osservatorio 
Smart Agrifood – è in 
grado di supportare 
le decisioni facendo 
leva sui dati anche 
con sistemi di analyti-
cs avanzati e quasi 
metà degli agricoltori 
intervistati, il 45%, è 
cosciente della rile-
vanza dei dati, ma 
non gli è ancora chia-
ro come valorizzarli».

L’impatto delle tec-
nologie digitali è no-
tevole: il 30% delle 
imprese che adotta-
no soluzioni digitali 
di tracciabilità rivela 
una riduzione degli 
errori di inserimento 
dei dati e del rischio 

di manomissione, mentre il 27% nota una di-
minuzione dei costi richiesti all’attivazione delle 
procedure di rintracciabilità.

Una parte importante della ricerca riguarda poi 
le startup del settore, che dal 2012 a livello 
globale hanno raccolto un totale di 2,9 miliar-
di di dollari di finanziamenti. Un dato curioso a 
questo proposito: l’Italia è il Paese europeo con 
il maggior numero di startup,ma incide soltanto 
per l’1% sul totale degli investimenti ricevuti a li-
vello globale, con 25,3 milioni di euro.
Significativo che, tra le nuove imprese, l’eCom-
merce sia il principale ambito di interesse, con il 
65% delle startup internazionali attive in questo 
ambito e un'incidenza sui finanziamento pari a 
ben l'84% del totale.

Infine, la ricerca evidenzia come anche nell’A-
grifood stiano prendendo piede la tecnologia 
Blockchain e la Distributed Ledger: sono 42 
i progetti internazionali e italiani mappati dal 
2016 al 2018, più che raddoppiati nell’ultimo 
anno. Si tratta di iniziative che, nel 24% dei casi, 
trovano applicazione in diversi ambiti, nel 21% 
sono dedicate alla filiera della carne, nel 17% 
all’ortofrutta e nel 10% al cerealicolo.

Realizzato in collaborazione con Morning Future

NON C’È 
CAMPO IN CUI 
L’INDUSTRIA 

4.0 NON ABBIA 
MIGLIORATO 
LA QUALITÀ E 
L’EFFICIENZA 
DEI SERVIZI. 

IL SUCCESSO 
DELLE IMPRESE 

AGRICOLE 
PASSA SEMPRE 
DI PIÙ DALLA 
CAPACITÀ DI 

RACCOGLIERE E 
VALORIZZARE LA 
GRANDE MOLE 
DI DATI CHE SI 

GENERANO

ECCO PERCHÉ IL BIOLOGICO È UN FENOMENO 
DESTINATO A NON ESAURIRSI

P artiamo dai fondamentali: l’agricoltura 
biologica fa bene all’ambiente e al benessere 
dei consumatori. E in termini economici il 
costante aumento della domanda di prodotti 

bio rappresenta un’opportunità sempre più ghiotta 
per i produttori e per l’industria alimentare. Quale 
orizzonte vede nel breve e nel medio periodo per 
l’intero settore?
Il biologico concilia la richiesta di salute, benessere e tutela 
ambientale con la sostenibilità economica 
dell’agricoltura, oggi compromessa dalla cor-
sa al ribasso dei prezzi che spesso porta con 
sé sfruttamento dell’ambiente, degli animali e 
del lavoro (il lavoro nero e il caporalato). Il qua-
dro normativo europeo è consolidato, la sfida 
è la ricerca, la formazione e i servizi avanzati 
per le imprese che decidono di intraprendere 
il percorso di conversione. Il biologico è l’unico 
sistema regolamentato a livello europeo che 
garantisce il processo di produzione e non solo 
la qualità intrinseca o l’origine del prodotto.  
Per questo nel 2017 è stata fondata FederBio 
Servizi che con Accademia Bio sta formando 
nuovi agricoltori bio professionali e mette a di-
sposizione l’unica piattaforma di tracciabilità di 
filiera bio che gestisce sia le attività agricole o 
di allevamento che l’integrità delle transazioni.
 
In Italia il mercato biologico cresce 
ininterrottamente da 10 anni, con tassi 
di incremento di consumo a doppia cifra. 
Quali sono i fattori legati a un’espansione 
così prorompente?
La crescita a due cifre del biologico è un fenomeno non destina-
to a esaurirsi. Il cambio generazionale e la crescente sensibilità 
verso stili di vita più sani e sostenibili sono i motori di questo 
fenomeno. Nonostante sia uno dei Paesi principali per produ-
zione bio, in Italia non ci sono campagne informative e quando 
se ne parla sui media non di rado lo si fa per episodi di frode o 
polemiche con chi nel mondo accademico osteggia questa rivo-
luzione in agricoltura.
 
Per molti “non addetti” ai lavori la Politica Agricola 
Comune dell’Ue, la cosiddetta Pac, resta un mistero, un 
labirinto burocratico. Eppure si tratta di uno strumento 
finanziario che impegna il 38% dell’intero bilancio 
comunitario e che negli ultimi anni ha accompagnato 
una trasformazione dell’agricoltura europea definita 
“rivoluzione verde”. Quanto è fondamentale la politica 
comune per il biologico e quanto potrebbe incidere 
positivamente sul benessere dei cittadini?
A oggi la quasi totalità dei fondi della PAC è destinata a un mo-
dello agricolo ad alto impatto ambientale, con un continuo au-
mento dei residui dei pesticidi nel cibo, nelle acque e nel suo-
lo, la perdita di fertilità del terreno e di biodiversità. La PAC del 
futuro deve innovarsi verso un modello di agroecologia, pun-
tando sul biologico. Servono scelte politiche chiare, orientate a 
supportare gli agricoltori e la comunità nella transizione verso 
sistemi sostenibili. Il nostro obiettivo è raggiungere nel periodo 
di programmazione della PAC 2021-2027 almeno il 40% della 
superficie agricola coltivata con il metodo bio.

In questo periodo storico pare si cominci finalmente a 
porre maggiore attenzione al clima e al riscaldamento 
globale. I cambiamenti climatici, secondo molti 
osservatori, stanno avendo un impatto sull’agricoltura 
maggiore di qualsiasi altra attività. Ma è vero anche 
che l’agricoltura è una delle principali cause del 
cambiamento climatico. Come si risolve allora questo 
paradosso? Quanto può aiutare in questo senso 
l’eliminazione dei prodotti chimici di sintesi

I numeri dell’IPCC, il gruppo di climatologi e scien-
ziati coordinato dall’Onu, dicono che l’agricoltu-
ra e l’uso di suolo e foreste sono responsabili del 
24% delle emissioni totali di gas serra e anche in 
Europa il settore agricolo è la terza fonte di emis-
sione. Secondo le previsioni le anomalie climati-
che provocheranno una riduzione compresa tra 
il 9 e il 21% della produttività agricola da qui al 
2050. I sistemi di agricoltura bio possono ridurre 
le emissioni di gas serra e contribuire alla mitiga-
zione dei cambiamenti climatici per la capacità 
di assorbimento di carbonio nel suolo.
 
A proposito di prodotti chimici, l’Italia è tra 
i maggiori consumatori di pesticidi a livello 
europeo: dall’ultimo report dell’Agenzia 
Europea per l’Ambiente (EEA, 2017) risulta 
che il consumo di prodotti chimici di 
sintesi in agricoltura nel nostro Paese sia 
molto più alto della media Ue. Secondo 
lei come andrebbe ridotto un gap così 
negativo per il nostro Paese?
Ridurre drasticamente l’uso dei pesticidi di sinte-
si chimica è un’esigenza prioritaria. I dati ISPRA 

relativi al monitoraggio dei residui dei pesticidi nelle acque su-
perficiali e profonde ne attestano il continuo aumento. Serve 
quindi investire in ricerca e innovazione per aumentare le pra-
tiche agronomiche e i prodotti per la difesa biologica e promuo-
vere attività di formazione per favorire pratiche agroecologiche. 
Su questi obiettivi devono orientarsi le risorse della PAC e le scel-
te del Piano Nazionale per l’uso sostenibile dei fitofarmaci (PAN). 
Chiediamo una revisione del PAN, con la riduzione dell’uso dei 
pesticidi e l’incremento al 40% delle aree agricole bio, che pre-
veda l’eliminazione dei pesticidi nelle zone urbane, stabilendo 
distanze di sicurezza dalle abitazioni, dai parchi e giardini e dai 
terreni coltivati con il metodo biologico.
 
Il primato degli operatori bio si trova nel Sud, con 
tre Regioni: Sicilia Calabria e Puglia. La spiegazione è 
da ricercare soltanto nel clima favorevole o ci sono 
dietro motivazioni legate anche a un diverso approccio 
nell’agricoltura?
È evidente che nelle Regioni del Sud ci sono le condizioni ideali 
per l’agricoltura bio, soprattutto per la minore incidenza di alcu-
ne malattie fungine e la possibilità di sfruttare la stagionalità e la 
variabilità delle colture. Sono territori vocati alle produzioni orti-
cole fresche, all’agrumicoltura e olivicoltura e alla produzione di 
cereali, legumi e pomodoro, produzioni maggiormente richie-
ste anche dai Paesi del Centro e Nord Europa che consumano 
più prodotto biologico dell’Italia che non hanno le condizioni per 
produrre in biologico le stesse colture con la stessa qualità.

Stefano Minnucci

BIO E SOSTENIBILITÀ

INTERVISTA A 
MARIA GRAZIA 
MAMMUCCINI, 

UFFICIO DI 
PRESIDENZA 

FEDERBIO
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L a necessità di contribuire a combattere 
le cause dell'inquinamento e dei cam-
biamenti climatici impone un radicale 
ripensamento del nostro modello ener-

getico, che si sta dimostrando inadeguato ad af-
frontare le sfide climatiche del nuovo millennio.

Il settore della pro-
duzione di energia è 
infatti ancora oggi re-
sponsabile di circa un 
terzo delle emissioni 
inquinanti generate in 
Italia. Non solo emis-
sioni di CO2 e altri gas 
climalteranti, conside-
rati la principale cau-
sa dei cambiamenti 
climatici, ma anche 
e soprattutto metalli 
pesanti ed altri inqui-
nanti che vengono 

immessi in atmosfera da centrali termoelettriche 
tradizionali.

Rinnovabili, i progressi dell'Italia
Eppure, come ricordato in un recente report 
dell'Agenzia europea  per l'ambiente (Eea), senza 
una progressiva riduzione delle attuali centra-
li alimentate con fonti fossili non sarà possibile 
raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione, 
che prevedono entro il 2050 una riduzione del-
le emissioni del 90% rispetto ai livelli del 1990. In 
particolare, l'Eea ha calcolato che in Europa sarà 
necessario dismettere entro il 2030 il 25% delle 
centrali termoelettriche tradizionali e sostenere 
dall'altra la diffusione di impianti di produzione 
da fonti rinnovabili.

In questo caso però, per una volta, l'Italia si pre-
senta ai partner europei non certo come l'ultima 
della classe. Anzi. Tra il 2016 e il 2018 si è registra-
to un netto aumento della produzione di energia 
elettrica da impianti eolici e fotovoltaici e tra i pae-
si dell'Unione siamo al terzo posto nella classifica 
europea per consumi coperti da fonti rinnovabili.

Termoelettrico, duro a morire
Eppure, ancora oggi la produzione di energia 
elettrica, settore in cui negli ultimi 15 anni si è in-
tervenuto di più, dipende fortemente dall'utilizzo 
di combustibili fossili. Ancora nel 2018 il 68,8% 
dell'elettricità prodotta in Italia è stata generata 
da centrali termoelettriche, e due di queste, la 

Emilio Vettori

RINNOVABILI

centrale di Brindisi Sud e quella di Torrevaldaliga 
a nord di Civitavecchia sono considerate tra le più 
inquinanti d'Europa.

Oltre a ciò bisogna considerare il problema delle 
perdite fisiologiche delle reti. Come sottolineato 
nel report “Comuni rinnovabili 2017” di Legam-
biente, sono almeno 1 milione gli impianti da fon-
ti rinnovabili che fino ad oggi si sono allacciati alle 
reti tradizionali, secondo il modello di produzione 
energetica centralizzato. Tra questi sono nume-
rosissimi gli impianti fotovoltaici presenti in tutto 
il territorio italiano, con una potenza complessi-
va di 1310 MW. Il 6,35% dell'energia prodotta da 
questi impianti viene però dispera dalla rete.

L'autoproduzione: sviluppo e limiti
Anche per questo motivo si guarda sempre di 
più a nuovi modelli di produzione decentrata 
dell'energia, con diversi piccoli impianti da fonti 
rinnovabili, diffusi su tutto il territorio, collegati da 
reti intelligenti (smart), destinati all'autoprodu-
zione dell'energia consumata e all'immissione in 
rete dell'energia in eccesso. Tutto ciò in un’ottica 
di condivisione in cui case, condomini, distretti 
produttivi ed interi quartieri possono produrre 
autonomamente l'energia di cui hanno bisogno.

I vantaggi di questo modello sono diversi, a par-
tire dalla riduzione delle emissioni e dei costi di 
gestione per arrivare alla possibilità di garantire 
l’approvvigionamento energetico anche in caso 
di emergenze e black out.

Tuttavia sono ancora molti gli ostacoli che ren-
dono incerta la transizione energetica in Italia. 
Innanzitutto la mancanza di condizioni chiare dal 
punto di vista normativo, che supportino con for-
za soluzioni innovative. In secondo luogo queste 
soluzioni risultano spesso meno convenienti dal 
punto di vista economico rispetto a soluzioni tra-
dizionali, soprattutto a causa della mancanza di 
incentivi pubblici. Infine non tutti hanno la pos-
sibilità di installare un impianto fotovoltaico o di 
fare investimenti consistenti.

Il modello delle "comunità dell'energia"
Per questi motivi, anche in Italia da alcuni anni 
sta prendendo piede il modello delle “comunità 
dell'energia”, un modello di energy sharing, ba-
sato su un approccio cooperativo, già da tempo 
diffuso e consolidato in altri paesi europei. Ad 
esempio in Germania sono circa 80.000 le fami-
glie socie di una cooperativa per l'autoproduzio-
ne e il consumo di energia rinnovabile. Il modello 
si basa sulla condivisione di impianti per produr-
re e distribuire energia attraverso l'acquisto di 
quote, che consentono ai soci di diventare prosu-
mer, ovvero produttori e consumatori allo stesso 
tempo.

Il modello sta prendendo sempre più piede, tanto 
che la regione Piemonte ha approvato il 3 agosto 
2018 una legge che per la prima volta disciplina il 
settore in Italia. Un primo passo nella direzione 
giusta (basta leggere la legge per capirlo) che con-
tribuisce al raggiungimento degli obiettivi che noi 
europei ci siamo posti per lottare contro le cause 
dell'inquinamento e dei cambiamenti climatici.

“Le comunità
dell’energia”, 
un esperimento
diventato modello

L’APPROCCIO 
COOPERATIVO, 
GIÀ DA TEMPO 

DIFFUSO E 
CONSOLIDATO 
IN ALTRI PAESI 
EUROPEI, STA 
PRENDENDO 

PIEDE ANCHE IN 
ITALIA
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IL PRIMO DELLA CAPITALE DAL 2001

Innovatori nel mondo della Canapa, unica 
azienda in Europa con certificazione GMP.

            www.ildispensario.it

Eppure il vento soffia ancora / spruzza l'acqua alle 
navi sulla prora / e sussurra canzoni tra le foglie / 
bacia i fiori li bacia e non li coglie
(Pierangelo Bertoli - Eppure soffia)

I n principio fu Adriano Celentano: a un 
quarto di secolo dalla nascita dei Verdi e 
a più di un cinquantennio dal noto car-
tone animato che metterà a dura prova 

l’integrità di Mediaset e dei suoi spettatori, il 
“molleggiato” introdusse nella musica leggera 
italiana la questione ambientalista presentando 
al Festival di Sanremo del 1966 l’autobiografica 
e iconica «Il ragazzo della Via Gluck».

Il successo della canzone diede vita a un ampio 
filone nella musica leggera italiana particolar-
mente critico verso l’urbanesimo, più volte bat-
tuto negli anni sessanta e settanta dallo stesso 
Celentano per polemizzare con la vita in città 
(“ora invece qui / nella città / i motori / delle mac-
chine / già ci cantano la marcia funebre / e le fab-
briche / ci profumano anche l'aria / colorandoci 
il cielo di nero che odora di morte” in «Un albero 
di trenta piani») e auspicare un ritorno alla vita 
in campagna (“più felice di me è il contadino / 
sai perché / perché la sua terra non può / tradir-
lo mai” in «Il contadino») – una linea etica cara 
anche a Giorgio Gaber, che nel 1969 registrò la 
sua ironica ballata alla francese «Com’è bella la 
città» (“Vieni, vieni in città / che stai a fare in cam-
pagna? / Se tu vuoi farti una vita / devi venire in 
città”).

Nella stessa tradizione ecologica vagamente re-
azionaria si inserì anni dopo Toto Cotugno con 
«Voglio andare a vivere in campagna», qui citata 
pretestuosamente per ricordare al lettore che a 
marzo Cotugno è stato indicato come nemico 
del popolo ucraino assieme ad Al Bano (autore, 
tra l'altro, della lettera d’amore al nostro piane-
ta «Cara terra mia») e che, nello stesso mese, in 
tutto il mondo occidentale si è tenuta la Friday-
sForFuture, la più partecipata e diffusa manife-
stazione di protesta ambientalista che l’uomo 
ricordi.

Mentre la musica leggera degli anni sessanta e 
settanta si occupava principalmente della vita 

Antonio colettta

AMBIENTE E MUSICA

insalubre in città, quella impegnata dello stesso 
periodo guardava più in là e profetizzava un olo-
causto nucleare o ecologico.

Francesco Guccini, ad esempio, immaginava nel 
1967 un mondo distrutto per mano dell’uomo, 
dall’atomica (“vedremo soltanto una sfera di 
fuoco / più grande del sole, più vasta del mondo 
/ nemmeno un grido risuonerà / e solo il silenzio 
come un sudario si stenderà” in «Noi non ci sa-
remo») o dal progresso incontrollato (“la polvere 
rossa si alzava lontano / e il sole brillava di luce 
non vera / l’immensa pianura sembrava arrivare 
/ fin dove l’occhio di un uomo poteva guardare 
/ e tutto d’intorno non c’era nessuno / solo il te-
tro contorno di torri di fumo” in «Il vecchio e il 
bambino»).

Se il cantautore emiliano chiudeva entrambe le 
canzoni con una speranza di risurrezione – per-
ché noi tutti sappiamo che se Dio muore è per 
tre giorni –, Lucio Dalla negli stessi anni prefigu-
rava un avvenire senza speranza in «Anidride 
solforosa» (“ieri la città si vedeva a malapena / 
oggi la città si vede tutta intera / ieri il mare si 
scuoteva da fare pena / oggi il mare ha la bar-
ba tutta nera / e gli avvoltoi hanno per sorte / 
ad aiutare l'uomo a vincere la morte / infatti 
se il vento dell'inquinamento / tende a salire / 
l'aiutano a morire”) o «Il bambino di fumo» (“Il 
bambino di fumo piange sulla città / con gli occhi 
azzurri bruciati dal dolore / ma lassù / anche il 
pianto diventa carbone / ma lassù / solo smog”); 
se Pierangelo Bertoli nel 1976 denunciava la de-
vastazione subita dal nostro pianeta esaltando-
ne, al contempo, l’immortalità e la forza in «Ep-
pure soffia» – un’ode alla Terra talmente attuale 
da spingere Luca Carboni a riportarlo in radio e 
cantarlo dal vivo in diverse occasioni in questo 
ventunesimo secolo -, Sergio Endrigo, invece, 
aveva portato al Festival di Sanremo nel 1970 
«L’arca di Noè», brano nel quale con Iva Zanicchi 
cantava la fatica di essere uomini in un mondo 
nel quale “un toro è steso sulla sabbia / e il suo 
cuore perde cherosene” e l’ambizione di sfuggir-
vi e portare in salvo i propri affetti.

Quattro anni dopo sarà proprio Sergio Endrigo 
a musicare con Luis Bacalov un testo del genio 
Gianni Rodari e a incidere «Ci vuole un fiore», 
inno ecologista per eccellenza della musica ita-
liana, una piccola potente guida all’importanza 
della difesa della natura e del pianeta rivolta a 
noi, bambini di ieri, e ai nostri figli, i bambini di 
oggi – ché il futuro è loro ma nelle nostre mani: 
ascoltiamoli, abbiamo una responsabilità enor-
me.

Piccola guida
alla canzone 
ecologista
italiana
di una volta

PLAYLIST
1. Adriano Celentano
 Il ragazzo 
 della Via Gluck

2. Adriano Celentano 
 Un albero di trenta 
 piani

3. Adriano Celentano 
 Il contadino

4. Giorgio Gaber 
 Com’è bella la città

5. Toto Cotugno 
  Voglio andare 
 a vivere in campagna

6. Al Bano & Romina 
 Power 
 Cara terra mia

7. Francesco Guccini 
 Noi non ci saremo

8. Francesco Guccini
 Il vecchio
 e il bambino

9. Lucio Dalla
 Anidride solforosa

10. Lucio Dalla
 Il bambino di fumo

11. Pierangelo Bertoli
	 Eppure	soffia

12. Sergio Endrigo
 L’arca di Noè

13. Sergio Endrigo
	 Ci	vuole	un	fiore

BONUS TRACKS
1. Adriano Celentano
	 La	storia	di	Serafino

2. Nino Ferrer
 Viva la campagna

3. Antonello Venditti
 Canzone per Seveso
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CHE PIANTA!

Alessio
Balducci L’ interesse degli italiani per i “superfo-

od” alleati della salute è noto e cre-
scente. In questo contesto la canapa 
gioca un ruolo da protagonista, come 

suggerisce la presenza massiccia sugli scaffali 
di molti negozi specializzati. E che i benefici di 
questa coltura possa essere destinata solo a 
vegani e vegetariani è una leggenda metro-
politana assolutamente da sfatare.

Intanto inquadriamo l’argomento: stiamo par-
lando di una coltura e di una 
distribuzione alimentare 
assolutamente legale. 
Quando ci si riferisce 
alla canapa alimen-
tare, infatti, parliamo 
della variante senza 
alcun effetto psicoattivo 
perché quasi priva di Thc. Si 
tratta della Cannabis Sativa 
L., che per uso tessile e alimenta-
re ha una percentuale di principio 
attivo inferiore allo 0.2%.

La legge 242/2016 e la Canapa-mania
A regolarne la coltivazione e la filiera agroin-
dustriale, in Italia, è la legge 242 del 2 dicem-
bre 2016, entrata ufficialmente in vigore dal 14 
gennaio 2017. Nella legge se ne parla come di 
una “coltura in grado di contribuire alla  riduzio-
ne dell’impatto ambientale in agricoltura, alla 
riduzione del consumo dei suoli e della deser-
tificazione e alla perdita di biodiversità, nonché 
come coltura da impiegare quale possibile so-
stituto di colture eccedentarie e come coltura 
da rotazione”.

Anche grazie a questa svolta dal punto di vista 
normativo, in Italia i terreni coltivati (secon-
do i dati della Coldiretti) sono aumentati 
del 300%. Agricoltori esperti e giovani in cerca 

di uno sbocco professionale (anche molti emi-
granti di ritorno nel Bel Paese) hanno investito 
con determinazione in questo settore. Sono 
ancora lontani i numeri degli anni Quaranta 
– quando la coltivazione della canapa era una 
pratica diffusissima in Italia, 110mila ettari – ma 
non è esagerato parlare di una nuova ondata di 
Canapa-mania nel nostro Paese.

Oggi si inserisce perfettamente nella gran-
de ondata di interesse globale per uno stile di 
vita e alimentare sostenibile, attento alla cura 
dell’ambiente e orientato alla scelta di prodotti 
o cibi naturali.

Canapa, come si consuma
e proprietà nutritive
I semi di canapa si possono acquistare anche in 
un comune supermercato. Si possono consu-
mare interi o decorticati, ad esempio a colazio-
ne insieme a latte o yogurt, oppure uniti ad altri 
ingredienti per preparare insalate.

Grazie alla elevata quantità di 
proprietà nutritive sono 

validi alleati naturali per 
il nostro organismo, 
soprattutto se ingeri-
ti con il guscio. Sono 

composti per il 24% da 
proteine e contengono 

tutti gli 8 amminoacidi es-
senziali; sono ricchi di fibre; 

contengono acidi grassi omega 6 
e omega 3 in un rapporto ottima-

le di 3:1; contengono minerali come 
fosforo, magnesio, calcio, ferro e po-

tassio; presentano un’elevata percentua-
le di vitamina E, preziosa per la sua azione 

antiossidante.

Spremendo i semi a freddo si ricava un olio ide-
ale come condimento ricco di grassi polinsaturi. 
A tutela dell’olio di qualità derivato da coltivazio-
ni made in Italy esistono il marchio Federcana-
pa e il sistema di tracciabilità Junction messo a 
punto dalla società BIT256.

Se un tempo la farina ottenuta dalla spremitu-
ra diventava scarto, oggi è tornata alla ribalta 
e viene utilizzata per preparare pasta, pane 
e dolci. Dai semi di canapa è anche possibile 
ricavare un latte – l’Hemp milk – e, quindi, for-
maggio.

Canapa alimentare, 
tutte le proprietà
di un superfood 

UN CIBO 
RICCHISSIMO 
DI PROPRIETÀ 

NUTRITIVE
CHE PIACE 

A TUTTI, 
VEGETARIANI

E NON

SPAGHETTI DI FARRO
CON CREMA DI ZUCCHINE 
ALLA MENTA E CANAPA

PIADINA E CREMA DI CECI 
CON OLIO DI CANAPA

IL LUPO MANGIA L’ERBA LA RICETTA DELLA PROF

gianlupo

Liza Binelli

Con la bella stagione la terra ci dona tante primizie, 
le zucchine non possono certo mancare sui banchi 

dei mercati e nemmeno sulla nostra tavola. Buonissime e 
leggere in tutti i modi, crude, cotte in padella, al forno o al 
vapore, più golose fritte… un’autentica delizia! Lo sapeva-
te che sono ottime anche per fare dolci? Le zucchine sono 
un ortaggio che si presta ad ogni preparazione, sia come 
protagonista che come comprimario.
La ricetta che vi propongo questa volta è semplice, veloce, 
leggera e molto gustosa, ideale per la stagione calda che 
sta per arrivare.

PROCEDIMENTO
Come prima cosa laviamo le zucchine, eliminiamo le 
estremità e tagliamole in piccoli pezzi. Con un frullatore o 
minipimer sminuzziamole per bene.
Quando saranno abbastanza fine, facciamole rosolare in 
padella con un filo di olio e uno spicchio di aglio per alcuni 
minuti. Nel frattempo portiamo ad ebollizione l’acqua per 
gli spaghetti. Quando le zucchine saranno pronte (portia-
mole a doratura), spegniamo la fiamma, togliamo l'aglio 
e aggiungiamo il Parmigiano, la Robiola, il sale e il pepe 
amalgamando bene. Non appena l’acqua arriverà ad 
ebollizione mettiamo a cuocere la pasta. Nell’attesa smi-
nuzziamo le foglie di menta e i fiori di canapa con le mani. 
Quando la pasta sarà cotta versiamola nella padella as-
sieme alla crema di zucchine e amalgamiamola per un 
paio di minuti a fuoco allegro. Se necessario aggiungiamo 
un po’ di acqua di cottura della pasta per rendere tutto 
più cremoso. Aggiungiamo infine la menta, i fiori e i semi 
di canapa e lasciamo mantecare per qualche secondo.
Buon Appetito!

Consiglio per una variante gustosa: possiamo aggiungere 
della scorza di limone grattugiata a fine cottura, l’ideale 
per rendere il piatto più fresco e agrumato.

INGREDIENTI PER 4 PERSONE:
400gr  di spaghetti di farro
 (o spaghetti normali)
4  Zucchine 
100 gr  di Parmigiano grattugiato 
50 gr  di Robiola 
5  foglie di menta 

1 gr  di  fiori di canapa
1  manciata di semi di canapa 

decorticati
1  spicchio di Aglio
Olio EVO
q.b. sale 
q.b. pepe

Continuiamo con la serie delle ricette alla velocità 
della luce, per vegetariani e non.

Ingredienti: piadina di farina di grano grezzo, crema di 
ceci con olio di canapa, prosciutto cotto o formaggio a 
fette tipo emmental (ho provato coi salumi per vegani 
ma restavano troppo unti).
Procedimento: scaldare la piadina in forno, 2 minuti per 
parte a 150°, giusto per togliere un po' di umidità; co-
spargerla con la crema di ceci (abbondare), ricoprire col 
salume o il formaggio e infornare 6-7 minuti a 200°.
Nella foto quella col cappero è col prosciutto, l'altra con 
l'oliva è la versione vegetariana.
Così accontentate tutti. Parola di vegetariana tollerante. 
Cosa significa, ve lo spiego un'altra volta!
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PREMIUM CBD TATTOO AFTER INK
CREMA LENITIVA POST TATTOO
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V I A    P O S C O L L E    -    U D I N E
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AREA
HAZE

Vi aspettiamo a MILANO 
il 3-4-5 maggio

STAND H1

F ino a una decina di anni fa nessuno avrebbe 
mai osato accostare la parola "sostenibilità" alla 
moda. Oggi le cose sono cambiate: secondo una 
recente ricerca di Global Lifestyle Monitor, oggi 

quasi il 60 per cento degli italiani cerca un capo d’abbiglia-
mento eco-friendly. 

Una tendenza da cui è 
nata, negli ultimi tem-
pi, la cosiddetta critical 
fashion o moda soste-
nibile. L'idea è quella di 
rendere sostenibili i pro-
cessi di produzione degli 
abiti, creando allo stes-
so tempo un'economia 
sempre più circolare.

Ed è all'interno di questa 
tendenza che la canapa 
comincia a giocare un 
ruolo da protagonista. 

Tra i materiali ecologici 
più apprezzati ci sono 
pelli, cotone biologico, fi-
bre organiche, lino biolo-
gico e seta. Ma la canapa 
sembra avere una mar-
cia in più.  

È una fibra tessile ecolo-
gica che non ha bisogno 
di pesticidi, diserbanti e 
fertilizzanti: cresce rapi-
damente e attira pochi 
parassiti.  Come tessu-
to, ha una versatilità 
davvero sbalorditiva: 
le sue fibre possono es-
sere anche miscelate con 
altre fibre per produrre 
intrecci di tela robusta e 
leggera, in una gamma 
illimitata di colori e fini-
ture.

A volte si pensa all’abbi-
gliamento in canapa im-
maginando tessuti rigidi, 
grezzi e poco adatti a 
vestiti, ma le nuove tec-
niche di lavorazione della 
fibra (e l'impegno di alcu-
ni laboratori artigianali) stanno rendendo ormai 
la canapa sempre più adatta ad abiti legati 
all'alta moda. Il risultato? Tessuti morbidi e di 
pregio che allo stesso tempo mantengono inal-
terata la peculiarità eco sostenibile. Benvenuti 
nell’era della critical fashion.

Il green
che fa tendenza

MODA SOSTENIBILE

Testo e foto di Stefano Minnucci

ABITI 100% CANAPA, 
REALIZZATI DAL 
LABORATORIO 
ARTIGIANALE 

DI SARTORIA DI 
SIMONA COLOMBO
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HEMPSTORY

La lavorazione impegnava tutta la famiglia. Per far la corda oc-
correvano almeno tre persone: il cordaio per filare, una per-
sona per girare la ruota (menà la ròoda) e un’altra per tenere 
il gancio (garbél). Vi erano poi i preparatori (pettinatura della 
canapa) e coloro che provvedevano alla rifinitura (lucidatura 
della corda).

Il lavoro era così suddiviso: l’uomo (il cordaio) faceva i lavori più 
specializzati e più faticosi, la filatura e la lucidatura. I bambini 
(putéi) giravano la ruota e tenevano il gancio. Le donne a volte 
giravano la ruota, ma per lo più stavano a casa a spinà (pettina-
re la canapa con lo spinàs), oltre che a fare i lavori domestici e 
a preparare i pasti.

Gli orari di lavoro erano pesantissimi. Di norma ci si alzava alle 
due di mattino per preparare la canapa (pettinatura); alle pri-
me luci dell’alba si andava a filare lungo il sentéer, dove il lavoro 
durava fino al tramonto. L’orario di lavoro, secondo le stagio-
ni, variava dalle 12 alle 18 ore al giorno. L’impiego dei bambini 
era generalizzato sin dalla più tenera età; a partire anche da sei 
anni venivano messi per l’intera giornata (dall’alba al tramonto) 
a girare la ruota, in ogni stagione con il freddo e con il caldo; se 

erano troppo piccoli, gli si mettevano delle pietre sotto i piedi 
perché potessero arrivare alla ruota. Era assai frequente che i 
bambini non potessero andare a scuola, per cui si registrava 
una elevata percentuale di analfabetismo.

Il pranzo, di solito una minestra, veniva consumato all’ap-
erto, sul luogo di lavoro, dove veniva portato dalle donne 
o dalle bambine. Gli altri due pasti della giornata venivano 
consumati in casa, che consisteva in sardine con cipolle 
condite con l’aceto (l’olio era troppo caro!) e polenta.

I guadagni dei cordai sono sempre stati sempre molto bassi: la 
paga verso il 1912-1914 era di due lire al Kg; in seguito è stata 
riabbassata dai padroni: fra le due guerre oscillava tra 1,20-
1,50 lire al Kg. In otto ore di filatura si fanno circa 5 Kg di corda, 
sicché si può calcolare che un cordaio guadagnasse, con il suo 
lavoro e con quello di tutta la famiglia, circa 7-8 lire al giorno. 
Uno stipendio da fame, che permetteva a mala pena la pura 
sopravvivenza. 

Si dice che i cordai e i contadini sono l’uultim merdìn che a fàt el 
Signùur (l’ultima merdina che ha fatto il Signore), ma il cordaio 
stava peggio del contadino, perché aveva più o meno lo stesso 
guadagno, ma lavorava il doppio (non produceva generi ali-
mentari e doveva comprarseli). Nessun cordaio sotto padrone 
è riuscito a metter da parte dei soldi; rarissimi quelli che ci sono 
riusciti, ma roba di poco conto e privandosi di tutto: un paio di 
pantaloni lo si faceva aggiustare dieci volte!

I cordai vivevano in affitto, in una spaventosa situazione di 
sovraffollamento. Una  famiglia viveva in una stanza, i più for-
tunati in due. In un appartamento di 3-4 stanze abitavano 30 
persone.

Le famiglie di cordai erano numerose (da quattro a dodici figli): 
in una strada c’erano 50-60 bambini. Talvolta i figli sposati sta-
vano in famiglia e spesso andavano a sistemarsi presso la fa-
miglia d’origine (nella casa vicina o nella stanza vicina), perché 
si tendeva a restare uniti per lavorare tutti assieme. Di norma 
comandava il nonno, che amministrava i soldi. Tra contadini e 
cordai ci si imparentava: le figlie dei contadini che sposavano i 
cordai abbandonavano il lavoro dei campi e aiutavano il marito 
nella lavorazione della corda.

La domenica i cordai andavano all’osteria a giocare a carte. La 
grossa festa dei cordai era il lunedì pomeriggio, quando verso 
sera si smetteva di lavorare e si faceva la bréenta (che è pro-
priamente la damigiana da cinquanta litri). Si dice che il lunedì 
si faceva festa, non si lavorava: in realtà si lavorava solo 10 - 11 
ore e verso sera ci si radunava in due o tre posti, per mangiare 
e bere. Si portava una damigiana di vino (c’erano anche i pa-
droni), ci si sedeva con la scodella di vino e il pan biscotto, si 
cantava e si prendeva la sbornia. Oggi i prodotti tipici del po-
sto traggono ispirazione dai piatti di una volta e sono: tortelli 
di zucca con sugo rosso ai funghi chiodini, salame del borgo 
(lavorazione in cui si usano tutte le parti del suino, con la giusta 
proporzione tra quelle magre e quelle grasse) e i Marubini con 
crema di Lambrusco.
 
Nel Museo sono previste attività didattiche per le scuole. I la-
boratori pratici si concentrano sulla storia, sulla realizzazione e 
sugli usi della corda.

Il Museo dei Cordai si trova in Via Buschini 9 ed è aperto da 
marzo a ottobre. Chiuso dal 15 luglio al 15 agosto.
 
Testo preso a prestito e completamente riadattato da 
http://www.borgodicastelponzone.it/museo/tecniche-dei-cordai/

Cordai e contadini: 
l’ultima «merdina»
che ha fatto
il Signore

C astelponzone è una frazione del comune di Scan-
dolara Ravara, in provincia di Cremona e rientra 
nel circuito de “I Borghi più Belli d’Italia”. Si lascia 
giù l’auto e lo si gira a piedi, è piccolo e in un’ora 

lo si può ammirare tutto. Si può passeggiare tra le vie acciot-
tolate ed i portici. C’è la locanda dei cordai e si contano poco 
meno di 400 abitanti. Posto tra il Mantovano, il Cremonese 
e il Parmense, il paese rappresenta un esempio di recupero 
della dimensione rurale. Le origini risalgono ai romani, ma da 
segnalare per il nostro racconto è l’anno 1456, quando i do-
cumenti storici attestano che erano permessi il mercato setti-
manale e una fiera; si sviluppano di conseguenza l’artigianato 
e i commerci, pur rimanendo, l’agricoltura l’attività principale 
della popolazione, diffondendosi così il mestiere dei cordai. 

Seminano la canapa, la raccolgono e ci producono le corde. 
Per questo nell’aprile 2014 è stato inaugurato il Museo dei Cor-
dai, nato con  l’intento di “fermare” la memoria storica di coloro 
che, per quasi duecento anni si sono dedicati alla lavorazione 
della canapa.

Le corde venivano realizzate con una tecnologia semplice e in-
gegnosa, basata sull’uso di una grande ruota e su un attrezzo 
scanalato in legno, utilizzato per la torcitura dei fili.
La canapa, veniva coltivata in loco, poi in seguito acquistata nel-
le zone di maggior produzione, fino alla sua sostituzione con 
il sisal.

La grande ruota a manovella, fulcro dell’esposizione, permette 
di osservare e sperimentare direttamente la confezione del-
la corda a partire dai singoli fili. Gli ultimi anziani cordai, che 
possiedono ancora i segreti dell’abilità  manuale del lavoro, illu-
strano tutte le fasi del processo.

Nel museo vi è raccolta una rassegna completa degli attrezzi 
usati nelle diverse epoche e un vasto campionario di manufatti 
in corda: dai più comuni per gli usi agricoli, come per i finimen-
ti dei cavalli ai cordami più pesanti, oppure quelli impiegati in 
marina come le grosse gomene e le sartie destinate alle navi.

Liza Binelli

HEMPSTORY

Completano l’esposizione alcune fotografie in bianco e nero 
che riprendono i cordai durante la loro attività ed alcuni filmati 
a scopo divulgativo resi possibili dagli ultimi operai.
L’esistenza di questo museo lo si deve al fatto che fino alla se-
conda guerra mondiale a Castelponzone c’era un grosso cen-
tro di produzione della corda, fabbricata a domicilio da perso-
ne che lavoravano a cottimo.

I proprietari terrieri, erano pochi e comperavano la canapa a 
balle a Bologna, Ferrara, Rovigo e la davano al cordaio, che la 
lavorava (pettinatura, filatura, lucidatura) e riportava al padro-
ne, pagato a seconda del peso.

Le corde venivano poi vendute a Cremona, Brescia, Parma o 
nei grossi paesi agricoli (Casalmaggiore, Piadena), a droghieri 
o a sellai, che poi provvedevano a rivenderla ai contadini delle 
campagne.

La canapa veniva data in base al numero dei componenti il nu-
cleo famigliare: 50, 70, 100 chili. Le famiglie numerose, faceva-
no la corda grossa, per la marina, la cui lavorazione richiedeva 
maggiore forza fisica.

A Castelponzone, in provincia
di Cremona, abbiamo visitato 
il museo dei Cordai nato 
con l’intento di raccontare 
il faticoso lavoro della lavorazione 
della canapa.



La sfida di Confcanapa:
fare massa per informare e rappresentare

Confcanapa risponde ai bisogni di un mercato in crescita e 
di una società che si sta liberando da falsi miti e paure. Il suo 
obiettivo primario è emancipare, politicamente, culturalmente 
e praticamente, l’idea di canapa dal mero uso di stupefacenti. 
Per noi il mondo canapa è fatto di scambi prima sociali, poi 
economici.

Confcanapa vuole porsi due obiettivi eminenti: informare e 
rappresentare. Perché soltanto se saremo in grado di informare 
il paese delle virtù poliedriche della canapa, saremo a nostra 
volta in grado di far entrare tale prodotto all’interno del tessuto 
sociale non più come mero spinello, ma come nobile strumento 
aggregativo, industriale ed economico.

Per realizzare ciò, ovviamente, non possiamo perderci nei 
meandri dell’iniziativa privata o piccolo-associativa, dobbiamo 
piuttosto fare massa, riunirci, cercando di associare più esercenti 
e produttori possibili all’interno del paese. Perciò pensiamo 
che una federazione come Confcanapa debba necessariamente 
avvalersi dell’associazione di categoria riconosciuta a livello 
nazionale: la Confesercenti. Con quasi cinquant’anni di lotte e 
vittorie alle spalle, solo tale struttura può garantire all’universo 
Canapa quella visibilità e dignità politica di cui necessita.

Solo avendo dalla nostra tutti quegli imprenditori, professionisti 
e tecnici che amano il mondo della Canapa avremo modo di far 
sentire la nostra voce in maniera decisa, autorevole e ragionata.
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CANAPA E BENESSERE  

Nicoletta Fazzolari 
YouHempB agni di vapore vaginale, anche detti 

Yoni Steam o V-Steam, sono un’antica 
pratica coreana che si diffuse in tut-
to il mondo antico. Un rituale sacro e 

ancestrale tramandato sino ai giorni nostri dalle 
donne che lo utilizzano per sostenere il benessere 
psicofisico, prendendosi cura del proprio organo 
sessuale.

Per raccontarvi questo consiglio, devo ringraziare 
la mia amica Lara, danzatrice sacra, 
che crede fortemente nella potenza 
dell’anima femminile. Lei è stata la pri-
ma che me ne ha parlato e ora deside-
ro condividere questo suggerimento 
antichissimo con voi. Tante donne ne 
parlano, o almeno, lo sussurrano tra 
amiche e diverse lo provano, soprat-
tutto se soffrono di patologie come di-
smenorrea, amenorrea, cisti ovariche 
ecc.

Si tratta di un trattamento non invasi-
vo da fare tranquillamente a casa vo-
stra, con o senza la famosissima Yomi 
Chair, una sedia o uno sgabello con un 
foro nel centro e un ripiano sottostan-
te dove posizionare l’infuso di erbe cal-
do preparato in precedenza. 

Dedicatevi un’ora di benessere, a pat-
to che non siate incinta, non abbiate il 
ciclo o utilizziate un dispositivo intrau-

Yoni Steam, una pratica antica
per il benessere femminile

ERBE AROMATICHE
Origano antibatterico e 
antisettico: i suoi principi attivi 
sono principalmente i fenoli timolo 
e carvacrolo. Sembra che aumenti il 
flusso scarso. E’ da sempre usato nella 
prevenzione delle infezioni. 

Calendula: aiuta a guarire i tessuti 
stretti delle labbra e il perineo che 
può essere dolorante  a causa di una 
episiotomia per esempio.
Nota: non vaporizzare una ferita aperta, 
questo potrebbe causare dolore e 
gonfiore.

Basilico antinfiammatorio:  può 
ridurre le mestruazioni dolorose
Marigold o Tagetes erecta:  è usato per 
indurre la sudorazione, la pulizia dei 
tessuti vaginali. 

Artemisia: oltre a combattere le 
infezioni attraverso le sue proprietà 
antibiotiche e anti-fungine, l'artemisia 

equilibra gli ormoni femminili e stimola 
la produzione di ormoni che aiutano 
a mantenere la salute dell'utero e 
proteggono l'utero da patologie come 
ulcere e tumori. Il vapore di artemisia 
apre i pori, permettendo alle erbe 
benefiche di penetrare nel flusso 
sanguigno. Inoltre, l'artemisia aiuta a 
stimolare le perdite mestruali e alleviare 
i crampi.

Rosmarino tonificante: il rosmarino 
contiene un olio essenziale ricco di 
sostanze benefiche che lo rendono anche 
particolarmente aromatico. Utilizzato 
regolarmente è in grado di alleviare 
lo stress e la tensione, di migliorare la 
condizione nella nevrosi, la stanchezza 
generale e la debolezza sessuale. Il 
rosmarino è controindicato nelle persone 
che soffrono di epilessia (l’olio essenziale 
è ricco di canfora) e  in gravidanza.

Lavanda: una delle erbe più rilassanti 
che abbiamo, la lavanda sostiene la 

guarigione e promuove anche il flusso 
mestruale.

Achillea: astringente, tonificante 
e purificante, l’achillea è ottima per 
regolare il flusso mestruale, trattare 
le cisti ovariche e sostenere la salute 
uterina in generale.

Bacca di pernice: venerata come 
un'erba meravigliosa per il sistema 
riproduttivo femminile, la bacca di 
pernice tratta l'infertilità, regola i cicli 
mestruali e aiuta a ridurre il dolore 
mestruale grave.

Cardica comune astringente, 
tonificante e purificante: rafforza e 
rilassa i muscoli uterini, allevia i crampi 
uterini e può aiutare a trattare i fibromi 
uterini.

Fiori di cannabis antinfiammatori, 
anticonvulsivanti e ansiolitici: 
ovviamente ricchi di flavonoidi, 

terpenoidi, terpeni, cannabinoidi (tra 
cui il famoso CBD), vengono da sempre 
utilizzati per usi cerimoniali, magici, 
misterici, come gli Yoni Steam, quindi 
direi che aggiungerli alle miscele 
tradizionali non può che far bene. 

Scegliete le erbe che preferite e fatele 
bollire in 2 litri di acqua per 5/7 minuti.
Poi lasciate ovviamente raffreddare un 
minuto, state attente a non scottarvi 
e infine posizionate la pentola in modo 
da potervi sedere sopra. Considerate 
10/15 cm di distanza dalla vostra vagina 
e prestate attenzione a non scottarvi. 
Inoltre copritevi con una coperta, per non 
disperdere i vapori. 
Rilassatevi per 40 minuti almeno e poi 
mettetevi subito a letto, la cosa migliore 
è proprio fare questo trattamento prima 
di coricarsi e godersi un sonno curativo.

N.B. una soluzione semplice e veloce è 
posizionare la pentola all’interno del WC 
e sedersi sopra. 

terino. Anche in caso di parto cesareo è meglio 
aspettare 6 settimane e ovviamente se avete una 
infezione vaginale andate dal medico, non curate-
vi da sole con i bagni di vapore, potreste peggiora-
re la vostra situazione. 

Insomma se siete tra le tante che soffrono sem-
plicemente di mestruazioni dolorose, perché non 
provare? 

Spesso i “rimedi della nonna” sono 
molto meglio dell’uso eccessivo di 
antidolorifici e questo trattamento è 
tramandato da donne guaritrici oli-
stiche in tutto il mondo dal periodo 
Maya ad oggi.  Lo scopo è quello di 
rivitalizzare il “centro della donna” 
disintossicandosi e purificandosi 
sia fisicamente che emotivamente. 
I vapori caldi in primis riattivano la 
circolazione sanguigna e, in base 
alle erbe che si scelgono per l’infuso, 
possono aiutare ad alleviare i sin-
tomi della sindrome premestruale, 
di un ciclo doloroso, della tensione 
addominale o del mal di schiena 
e soprattutto conciliare il sonno. 
Dopo aver passato una quaranti-
na di minuti  sopra la vostra Yomi 
Chair improvvisata o professional, vi 
consiglio di mettervi subito sotto le 
coperte e di trattenere il calore be-
nefico di questi particolari fumenti. 

COME PREPARARE L’INFUSO E QUALI ERBE SCEGLIERE: 

AVETE MAI SENTITO PARLARE
DI VAPORI VAGINALI? NO? ALLORA 

DIREI PROPRIO CHE SIETE OUT! 
L’ULTIMA MODA, CONSACRATA DA 

DIVERSE CELEBRITIES OLTREOCEANO, 
PRIMA FRA TUTTE GWYNETH 

PALTROW, HA ORIGINI ANTICHISSIME 
E CHI L’HA PROVATA NE È ENTUSIASTA!  

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA 

L a salute vien passeggiando: camminare è una sana 
abitudine, soprattutto a primavera. E’ in questa sta-
gione che si raccolgono i fiori del benessere, la mal-
va e il tarassaco, due semplici virgulti che amman-

tano i prati al primo tiepido sole. Non solo un piacere per 
gli occhi, queste piante spontanee sono dei rimedi naturali 
per infusi e tisane che riequilibrano il nostro organismo, ed 
ingredienti speciali per ricette leggere. 

L’origine e le proprietà della malva
La malva, pianta erbacea officinale, è una specie tra le più 
comuni che si possono reperire allo stato selvatico. Il suo 
nome in botanica è Malva sylvestris e appartiene alla fami-
glia delle Malvaceae. L’etimologia del nome deriva dal greco 
“sylvestris” che significa “molle, emolliente”. Un toccasana sin 
dall’antichità: Pita-
gora la consumava 
quotidianamente 
per purificare cor-
po e mente, e per 
placare le passioni 
terrene, mentre nel  
Medioevo era tra gli 
ingredienti più uti-
lizzati per la prepa-
razione di unguenti 
e prodotti galenici. 
Un fiore semplice, 
si distingue per il 
suo colore che sfu-
ma dal rosa al viola 
e per i suoi petali a 
forma di cuore. Molti la conoscono in fitoterapia per infusi 
e impacchi ma pochi come ingrediente in cucina, la malva si 
rivela  un’inaspettata protagonista anche a tavola, a comin-
ciare dalle fresche insalate estive. 
 
Oggi il suo fiore e le sue foglie vengono molto utilizzate per 
le numerose proprietà benefiche. Ricca di sali minerali come 
sodio, potassio, selenio, calcio, magnesio, ferro, rame, zinco, 
fosforo e di vitamine A, del gruppo B, C e E. La malva con-
tiene flavonoidi, antociani e una piccola percentuale di tan-
nini. Grazie a queste preziose sostanze è un antiossidante 
naturale che previene l’azione dei radicali liberi responsabili 
dell’invecchiamento dell’organismo. Presenta inoltre una pic-
cola parte di mucillagini, un toccasana antinfiammatorio che 
protegge le mucose del nostro organismo. E’ indicata come 
rimedio naturale per i disturbi dello stomaco e dell’intestino 
grazie alle sue proprietà emollienti, un valido aiuto in caso di 
coliti e gastroenteriti. Viene utilizzata anche per irritazioni alla 
bocca come le gengiviti. Una tisana alla malva è indicata an-
che in caso di insonnia e mal di testa in quanto ha la capacità 
di rilassare corpo e mente prima di coricarsi.

Grazie alle mucillagini, la malva ha proprietà emollienti sul-
la pelle: riduce gli arrossamenti, ammorbidisce, rinfresca e 
protegge; gli impacchi a base di questo delicato fiore sono un 
rimedio naturale per il suo equilibrio. La presenza di mucilla-
gini permette di combattere anche gli arrossamenti e gli ine-
stetismi idratandola dolcemente. Un ottimo rimedio detox 

anche per eliminare le tossine accumulate nell’organismo: 
una tisana con due cucchiaini di malva in un pentolino di ac-
qua sono l’ideale per drenare i liquidi in eccesso. Altamente 
diuretica e poco calorica, 100 grammi di malva apportano 20 
calorie.
 
L’origine e le proprietà del tarassaco 
Il tarassaco è noto per i suoi numerosi appellativi: “Dente di 
leone, soffione, pisciacane, polenta del diavolo, corona del sa-
cerdote...” ma il vero nome è “Taraxacum officinale”, appartie-
ne  alla famiglia delle Asteracee ed è originario dell’Asia. Nei 
millenni si diffuse in gran parte dell’Europa soprattutto nel 
bacino del Mediterraneo, una pianta dalle poche pretese che 
si adatta facilmente a tanti tipi di terreno. Il tarassaco entra 
nell’immaginario collettivo della bella stagione, ci conquista 
con il suo colore giallo acceso per poi affascinarci con piccoli 
globi soffici e piumosi che si disperdono nell’aria alla prima 

folata di vento.
 
Un fiore di campo 
ricchissimo di sali 
minerali come cal-
cio, sodio, ferro, 
fosforo, potassio, 
magnesio, zinco, 
selenio e vitamine 
A, del gruppo B, C, E 
e K. Tra le tante pro-
prietà benefiche 
è noto per essere 
altamente depura-
tivo e antinfiamma-
torio. Un autentico 
toccasana per il fe-

gato grazie alla capacità di equilibrare la produzione della bile 
favorendone il passaggio da quest’organo all’intestino. Ridu-
ce inoltre il rischio di itterizia, patologia che insorge nel caso in 
cui la bile in eccesso entra in circolo nel sangue. Un alimento 
detox per tutto l’organismo, molto utilizzato anche nelle diete 
dimagranti per la capacità di drenare i liquidi. Regola anche i 
livelli di colesterolo nel sangue e la pressione arteriosa grazie 
all’alto contenuto di potassio, fortifica le ossa e facilita la dige-
stione. Il tarassaco è suggerito anche a chi soffre di diabete 
per la capacità di stimolare il pancreas a produrre insulina 
stabilizzando i livelli di zucchero nel sangue. Particolarmente 
indicato anche nell’alimentazione delle donne in dolce attesa 
poiché ricco di acido folico, una sostanza che previene le mal-
formazioni del feto.

Un fiore della salute ma anche della bellezza. Gustato come 
erba di campo o come decotto è ricchissimo di antiossidanti 
che contrastano l’azione dei radicali liberi responsabili dell’in-
vecchiamento del nostro organismo e della pelle. Grazie alle 
sue proprietà depurative elimina gli inestetismi cutanei ren-
dendo l’incarnato privo di imperfezioni. Indicato anche per la 
salute dei capelli perché ricco di ferro: consumarne le foglie 
fresche è un ottimo rimedio per fortificare il bulbo e contra-
stare l’insorgere della calvizie. Un ingrediente detox ideale 
per recuperare la forma fisica e la linea soprattutto in vista 
dell’estate, ha la capacità di drenare i liquidi in eccesso e di 
combattere la ritenzione idrica. 100 grammi di tarassaco ap-
portano solo 45 calorie.

Malva e tarassaco:
il benessere sboccia a primavera

Elena bittante
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BRUGES, 
UNA FAVOLA 
FIAMMINGA 

B ruges appare come una carillon di 
Natale, un susseguirsi di casette color 
pastello, chiese con snelli campanili 
gotici e barche che solcano le acque 

dei canali al posto di trenini instancabili che at-
traversano l’idillio. Manca solo la neve, sostituita 
dai primi virgulti di primavera che sbocciano in 
questa stagione. Una realtà pittoresca quella del 
piccolo centro belga, uno spettacolo in tutte le 
stagioni. L’interesse dei turisti sembra gravitare 
principalmente attorno alla sua piazza princi-
pale, il Markt. Ammirarlo è un’esperienza a col-
ori: incorniciato da scenografici edifici medievali 
variopinti con i tipici frontoni a gradoni dell’ar-
chitettura fiamminga. Appaiono come un puzzle 
perfetto, tanti tasselli urbani in ammirazione 
del Belfort, il campanile simbolo di Bruges patri-
monio dell’umanità UNESCO che domina mae-
stoso il Markt. La piazza e le vie principali sono 
animate da orde di turisti ma il lato più intimo 
della città si rivela negli angoli nascosti affacciati 
ai numerosi canali oppure nei vicoletti tortuosi 
dove si insinua il dolce profumo di waffel con 
cioccolato. La tradizione belga inebria i sensi, e 
il fiuto come una bussola vi condurrà alla più 
vicina pasticceria sbucando nuovamente in una 
strada maestra. A Bruges difficilmente si per-
de l’orientamento, tanto meno l’appetito. Una 

Testo e immagini
di Elena Bittante

GIARDINI DEL MONDO

passeggiata per il centro è un’alternanza 
di quiete e brio, ci si ritrova facilmente 
tra vacanzieri golosi e collezionisti di foto 
ricordo, reporter di attimi e stacanovisti 
della condivisione social, ma in pochi 
passi ecco sbucare tra la folla una nuo-
va via d’acqua che rasserena la vista e 
l’umore. Per non essere fagocitati dalle 
vie del turismo di massa basta salpare in 
barca percorrendo le strade d’acqua op-
pure raggiungere Begijnhof, il “giardino” 
salvifico della città. Questo meraviglioso 
angolo di Bruges è un’eredità medievale 
della comunità delle beghine, donne ve-
dove o orfane che decisero di dedicare 
la loro vita a Dio, una sorta di suore laic-
he. I beghinaggi sono strutture del XIII 
secolo tipiche delle Fiandre, sintesi di 

un’architettura religiosa e rurale in perfetto stile 
fiammingo. Si tratta di complessi indipenden-
ti composti da un gruppo di case modeste ed 
edifici ausiliari costruiti attorno ad un giardino 
centrale e ad una chiesa, recintati da possenti 
mura con portoni d’accesso che vengono chiusi 
durante la notte. Atolli di pace poco distante dai 
centri cittadini, oggi inglobati nelle loro perife-
rie. Quello di Bruges è tra i più noti nella regi-
one delle Fiandre e accoglie i visitatori nella sua 

GIARDINI DEL MONDO

oasi di quiete. Si accede dall’entrata principale 
attraversando il ponte del 1776 sopra il cana-
le Minnewater, meglio conosciuto come “lago 
dell’amore”, per ritrovarsi in uno spazio fuori 
dal tempo dove oggi vivono le monache bene-
dettine. Una manciata di case bianche imbian-
cate a calce incorniciano una “foresta” di olmi, in 
questa stagione ancora disadorna dall’inverno 
a dispetto del suo prato verde smeraldo am-
mantato di narcisi che annunciano l’imminente 
primavera. I vialetti disegnano questo giardino 
naïf e riconducono tutti alla semplice chiesa del 
beghinaggio che racchiude il suo unico vezzo 
all’interno, un elaborato altare barocco con put-
ti paffuti in adorazione. Poco distante dal luogo 
della fede si accede al piccolo museo ospitato 
nella ‘t Begijnhuisje, una tipica abitazione del XVII 
secolo che sembra uscita dalle favole. Nelle sue 
sale un racconto di vita tradizionale: una cucina 
rustica con maioliche di Delft bianche e blu e nel 
salotto un’esposizione di merletti Chantilly, crea-
zioni tipiche della zona. Il Begijnhof è un giardino 
urbano che racchiude la pace nel brusio di una 
favola letta ad alta voce. Bruges come duplice e 
meravigliosa realtà, un’alternanza che ricorda 
l’eterna ambivalenza del Belgio, una discussione 
aperta tra identità fiamminga e vallona.
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PUNTI DI DISTRIBUZIONE DOVE POTETE TROVARE BELEAF

HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE 
GRAPPA 27/C 42121 REGGIO 
EMILIA RE
TOSCANA    
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 
112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO 
IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 
52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
1937 GROW SHOP - SEED 
SHOP VIA DELLE CORTI 8  50018 
SCANDICCI FI
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA 
LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA 
VIA G. LEOPARDI 4/R 
50121 FIRENZE FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 
77 50053 EMPOLI FI
IDROPONICA GROWSHOP DI 
FIRENZE VIA BRONZINO 34/D 50142 
FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 
50123 FIRENZE FI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 219 
50136 FIRENZE FI
BLUE DREAMS DI MAZZUOLI 
ELETTRA VIA MATTEOTTI 81 58022 
FOLLONICA GR
MADE IN CANAPA  VIA ARISTIDE 
NARDINI 17/18 57125 LIVORNO LI
MCK BIO GARDENING 
VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 57121 
LIVORNO LI
ALTRA CAMPAGNA 
PIAZZA DON CESARE STEFANI
 55012 CAPANNOLI LU
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 
VIAREGGIO LU
DOMANI SMETTO VIA AURELIA 
NORD 111 55045 PIETRASANTA LU
GLASS & GREEN VIA DEL BRENNERO 
344 55100 LUCCA LU
IL CLUB DELLA CANAPA CORSO 
GARIBALDI 111 55100 LUCCA LU
BIO CULTIVO' VIA FORNACE 
BRACCINI 78 56025 PONTEDERA PI
CANALIFE14 VIA DEL BORGHETTO 
29 56124 PISA PI
M126 CANAPA HEMP STORE 
VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 
VOLTERRA PI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 
56124 PISA PI
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA 
INFERIORE 52 17100 FIRENZE FI
UMBRIA    
CANAPOIL VIA SAN BARTOLO 
SNC PRESSO AGRITURISMO 
BARCOMONTE 06024 PADULE PG
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 
06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 7 
06123 PERUGIA PG
DOCTOR GREEN GROW SHOP VIA 
DAMIANO CHIESA 7A 05100 TERNI TR
ZIO BOB GROWSHOP VIA 
SANT'EGIDIO 86 06039 TREVI  PG
MARCHE    
ALL-GREEN GROWSHOP 
VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN
INDOOR NOVA GROWSHOP 
VIA 29 SETTEMBRE N2 
60122 ANCONA AN
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS 
VIA MARCHE 20

60030 MONSANO AN
CANAPART VIA MONTELLO 90
63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
AP
NATURAL STORE AGROLINE VIA 
CHERUBINI 6 63074 SAN BENEDETTO 
DEL TRONTO AP
GREEN PARADISE GROW SHOP 
VIA GIORDANO BRUNO 185 63822 
PORTO SAN GIORGIO FM
GREENLIGHT DI CILLO RAFFAELE 
CORSO MATTEOTTI 60 62017 PORTO 
RECANATI MC
GUERRILLA GARDEN VIA 
PERGOLESI 2 62012 CIVITANOVA 
MARCHE MC
ZONAUFO VIA PASSERI 155 61121 
PESARO PS

LAZIO    
ALKEMICO VIA DANTE 131
03043 CASSINO FR
C.I.O.P. LARGO CAVALLI 6 INT.2 
04100 LATINA LT
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 
04011 APRILIA LT
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI 
SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
CANAPA CAFFÈ VIALE SCALO SAN 
LORENZO N.30 00185 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE 
CALVI 97 00151 ROMA RM
CEERBA DI LORETANO CERRO  
VIA CASILINA 87
00038 VALMONTONE  RM
DR. SPLIFF DI GIADA MAZZARELLI 
VIA FILIPPO ARENA 23 00171 
ROMA RM
EXODUS VIA CLELIA 42 
00181 ROMA RM
GREEN HOUSE  
VIA XX SETTEMBRE 30  
00044 FRASCATI RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA 
GIOVANNI XXIII 18 
00043 CIAMPINO RM
GROWERLINE 
VIALE MANZONI 33/35 
00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA 
CORRADO DEL GRECO 32 00121 
OSTIA RM
HEMPORIUM GROWSHOP - SAN 
LORENZO VIA DEI CAMPANI 33, 
35 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
TUSCOLANA VIA MASURIO SABINO 
23 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
GARBATELLA VIA BADOERO, 
50 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP 
- TERRACINA VIA BADINO 153 - 
TERRACINA (LT)
HEMPORIUM GROWSHOP 
- VENDITA INGROSSO PER 
NEGOZIANTI E FORNITORI VIA 
MARCO TABARRINI, 36 – 00179 
ROMA
HORTUM DEUS 
VIA RAFFAELE DE COSA 15
00122 OSTIA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 
234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 
4/6 00156 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 
00193 ROMA RM
IVEGAN VIA ANGELO EMO 125 
00136 ROMA RM

JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 
00157 ROMA RM
KHANUPA DI ZEPPETELLA MIRCO 
VIA MONTE FUMAIOLO 46/48 00139 
ROMA RM
L'ERBA DEL VICINO DI 
STAROPOLI DAVIDE VIA 
FRANCESCO FERRAIRONI 25 T 5 A 
00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 14 
00146 ROMA RM
NEVER S.R.L.S. VIA REGINA 
MARGHERITA 21 LADISPOLI RM
PIANTAGRANE VIA DON BOSCO 17 
(VICOLO PRIVATO) 00044 FRASCATI 
RM
PROFESSIONAL GROWING VIA 
SORRENTO 3 00045 GENZANO DI 
ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 
00042 ANZIO RM
WEED HOUSE OSTIENSE VIA 
OSTIENSE 162 E 00154 ROMA RM
ABRUZZO    
GROWSOP AVEZZANO VIA ROMA 97 
67051 AVEZZANO AQ
EVERGREEN VIA DE VIRGILIIS 139 
66100 CHIETI  CH
HEMPATIA VASTO
PIAZZA GIUSEPPE VERDI 16 
66054 VASTO CH
MR NICE DI VIRGILIO CATANZANO 
CORSO GARIBALDI 68 66050 SAN 
SALVO CH
DIRTY BLOOM VIA PISA 49
 65122 PESCARA PE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 
65015 MONTESILVANO PE
GROW SHOP TERAMO 
VIA PIETRO DE SANTI 
64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE
MOLISE    
ESSENZE DI CANAPA VIA 
MONS. BOLOGNA 16/C 86100 
CAMPOBASSO CB
CAMPANIA    
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 
83100 AVELLINO  AV
GREENDER GARDEN GROW SHOP  
VIA CIRCUMVALLAZIONE 25 83100 
AVELLINO  AV
LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 81031 
AVERSA CE
SVAPAQUA 
VIA MAZZOCCHI 60 
81055 SANTA MARIA CAPUA 
VETERE CE
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 
80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS 
VIALE DELLA RESISTENZA 127 
80012 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP 
VIA GEMITO 71/73 
81100 CASERTA NA
GROW SHOP STABIA 
VIA RISPOLI 47 
80053 CASTELLAMMARE DI STABIA 
NA
GROWUP VIA PERGOLESI 2B 
80078 POZZUOLI NA
HEMPATIA ACERRA 
VIA F. CASTALDI 63/65 
80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA 
ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA 
TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN 
NULLO 54 80014 GIULIANO NA

LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A 
MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA
NAPULE’ GROWSHOP 
VIA FABIO MASSIMO 44 
80125 NAPOLI NA
420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 
2/12 84127 SALERNO SA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI 
PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI 
SA
ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 
31 84121 SALERNO SA
OUTDOOR DI CIMMINO 
FRANCESCO VIA SAN BERNARDINO 
14 84025 EBOLI SA
PUGLIA
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI 
AMENDOLA 61 70037 RUVO DI 
PUGLIA BA
KANAPA SHOP VIA FRANCESCO 
NETTI 36 70029 SANTERAMO IN 
COLLE BA
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE 
GASPERI 121 70024 GRAVINA IN 
PUGLIA BA
SWEED SAS DI ADRIANO 
GAROFALO E C. VIA GIACOMO 
MATTEOTTI 141 70032 BITONTO BA
    
GROWER DI BALESTRA COSIMO 
VIA BRENTA, 52 72019 SAN VITO DEI 
NORMANNI BR
PIANTALA VIA BARI 47/49 76125 
TRANI BT
CANAPAIO SVEVO DI CARRESCIA 
ANTONIO ALESSIO VIALE LASTARIA 
43 71036 LUCERA FG
BUD STORE DI FRANCESCO 
MUSCELLA CORSO GIUSEPPINA DEL 
PONTE 31 73013 GALATINA LE
GREEN ZONE S.R.L.S. 
VIA POMPONIO D’URSO 23 
73049 RUFFANO LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 
(TORRE LAPILLO) 73010 PORTO 
CESAREO LE
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 
CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
SEED COLLECTION  
VIA UNITA' D'ITALIA 24 
73024 MAGLIE  LE
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE 
CESARE 7 74123 TARANTO TA
SKUNKATANIA VIA CATALDO NITTI 
18/A 74123 TARANTO TA
BASILICATA    
NATURA URBANA 
PIAZZA DEGLI OLMI 31 
75100 MATERA MT
CALABRIA    
EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 
89135 REGGIO CALABRIA RC
JOIA HEMP SHOP 
VIA SARINO PUGLIESE 90 
89013 GIOIA TAURO RC
SICILIA    
INDICAMI HEMP CULTURE STORE 
VIA SALVO D'ACQUISTO S.N.
 93100 CALTANISSETTA CL
METAMORFOSE GROWSHOP 
VIA BABAURRA 36 C 
93017 SAN CATALDO CL
AMNESIA HAZE 
VIA GIUSEPPE TERRANOVA 12 95131 
CATANIA CT
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 
95129 CATANIA CT
BOTANICA URBANA CATANIA 
VIA TERRANOVA 12 
95131 CATANIA CT

LA BRUNIA  
VIA GROTTE BIANCHE 51 
95129 CATANIA CT

SKUNKATANIA 
VIA VITTORIO EMANUELE II 251 
95124 CATANIA CT

SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 
68 - 95120 CATANIA CT

THE OTHER PLANT 
VIA FRANCESCO BATTIATO 13 
95124 CATANIA CT

URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 
95124 CATANIA CT

HANFIBIO VIA TRENTO 58 
98051 BARCELLONA POZZO DI 
GOTTO ME

SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 
98035 GIARDINI NAXOS ME

ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA 
SUD EST 2067
90145 PALERMO PA

DO.IS. GROWSHOP 
VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 
90141 PALERMO PA

GROW GO 
VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 
90144 PALERMO PA

GROW SHOP PALERMO VIA 
NICOLO’ TURRISI 45 90138 
PALERMO PA

HEMP GARDEN GROWSHOP 
VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 
PALERMO PA

KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 
90133 PALERMO PA

MAD GROWSHOP 
VIA G.B. LULLI 14/A 
90145 PALERMO PA

ROCK BAZAR 
VIA VITTORIO VENETO 28 
97015 MODICA BASSA RG

SKUNKATANIA VIA MARCHESA 
TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG

IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 
91100 TRAPANI TP

KINGSTON GROWSHOP  VIA 
LIBERTA' 15 91100 TRAPANI TP

ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 
MAZZARA DEL VALLO TP

SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 
96100 SIRACUSA SR

SARDEGNA    
DREAM PLANET SMART SHOP
VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA

ORTO BIOLOGICO SHOP 
VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA

URBAN FARMER GROW SHOP 
VIA UMBRIA 39/41 
09127 CAGLIARI CA

YERBA SANTA 
VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 09125 
CAGLIARI CA

GROW SHOP HAZE VENTURA 
VIA G. MARCONI 43 
09013 CARBONIA CI

CVLTVS GROW SHOP 
VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT

HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 
SASSARI SS

SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 
45 07041 ALGHERO SS

BLACK DUCK BAZAAR VIA 
PASQUALE PAOLI 2/A 07010 
SASSARI SS

PUNTI DI DISTRIBUZIONE NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

DA APRILE 2019 PUOI 
TROVARE BELEAF ANCHE 
NELLE EDICOLE DELLE 50 
PRINCIPALI CITTÀ ITALIANE 
(VEDI PAG. 90)
PIEMONTE
NEW BIOGROUP 
VIA TORTONA 51 15121 
ALESSANDRIA 
AL PANORAMIX (WIPE OUT) 
VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 
ASTI AT
INDOORLINEPOINT BIELLA 
VIA SAN GIUSEPPE 3 13900 
BIELLA BI
NEW BIOGROUP ALBA 
CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 
12051 ALBA CN
THE SEED SIDE VIA ASCANIO 
SOBRERO 2  12100 CUNEO CN
FRATELLI GASTALDI SNC VIA 
OMAR 16 28100 NOVARA NO
GROWSHOP A NOVARA VIA 
GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 
TORINO TO
BAHIA GROWSHOP – 
INDOORLINE POINT VIA 
CASTELGOMBERTO 143/A 10136 
TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA 
GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAPAHOUSE SNC DI CAVRINI 
& MIGLIO VIA BARETTI 28 10125 
TORINO TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 
7 BIS 10122 TORINO TO
DGITALY VIA CITTADELLA 9 10070 
SAN FRANCESCO AL CAMPO TO
EASY GREEN VIA TORINO 19/A 
10075 TORINO TO
EASY GREEN STRADA DEL PADRE 9 
10076 NOLE TO
GREEN WORLD VIA SAN 
FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 
CARMAGNOLA TO
GROWING CONCEPT STORE  VIA 
VIRGINIO 17 10064 PINEROLO TO
INBUS VIA TORINO 16 10034 
CHIVASSO TO
INDOORLINE AREA ARTIGIANALE 
CONTI 15 10060 GARZIGLIANA TO
KUSH 011 VIA SAN GIULIA 7 10124 
TORINO TO
NEW BIOGROUP TORINO VIA 
POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
OSHO’P GROWSHOP VIA 
MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA 
BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA 
BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA 
SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC
LOMBARDIA    
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 
24030 VILLA D’ADDA BG
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 
CURNO BG
HYDROROBIC VIA NELSON 
MANDELA 30 24048 TREVIOLO BG
PARVATI GROWSHOP VIA TRENTO 
84 24047 TREVIGLIO BG
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO 
D’ASSISI 54 24060 CASTELLI 
CALEPIO BG

AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 22100 
COMO CO
SEXY SHOP GIOCHI OSE' 
S.S. VARESINA 128/D 22076 
MOZZATE CO
IL FICO D'INDIA GROW SHOP 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 23100 
CREMONA CR
NEW ENERGY 2 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 26100 
CREMONA CR
GHIRIGORI FAMILY PIAZZA 
GARIBALDI 7 23848 OGGIONO LC
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 
23900 LECCO LC
GREEN DREAMS SAS VIA PIETRO 
DA LISSONE 65 20851 LISSONE MB
GROW RAMA GROWSHOP VIA 
FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
HERBAVAPE VIALE DELLA 
REPUBBLICA 55 28851 BISSONE MB
KING'S GARDEN SPOTLINE SRL 
VIA XXV APRILE 11 20832 DESIO MB
SEMI AMI S.R.L.S. VIA CARLINI 28 
20831 SEREGNO MB
IL COLTIVATORE URBANO DI 
MATTEO COSTA  VIA TRENTO 34 
20811 CESANO MADERNO MB
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO 
FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA 
DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 
SENAGO MI
DOTT BUD ARCORE  VIA ACHILLE 
GRANDI, 12 20862 ARCORE MI
DOTTOR BUD VIA TRENTO 26/2 
20093 COLOGNO MONZESE MI
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 
20146 MILANO MI
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA 
CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE 
VIA ROSOLINO PILO 14 20129 
MILANO MI
GREEN UTOPIA SHOP  VIA CREMA 
20 20135 MILANO MI
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL 
POPOLO 25 20025 LEGNANO MI
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO 
DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 
20146 MILANO MI
HEMPATIA MILANO VIA GIUSEPPE 
GOVONE 26 20155 MILANO MI
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE 
RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP 
VIA FERRANTE APORTI 68 20125 
MILANO MI
MY GRASS 
VIA TORICELLI 26 
20136 MILANO MI
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 
20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 20090 
TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET 
VIA VITRUVIO 2 20100 MILANO MI
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 
20135 MILANO MI
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIA 
RONCHI 21 20025 LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 
20141 MILANO MI
BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 
26 46043 CASTIGLIONE DELLE 
STIVIERE MN

HEMPIRE VIA SUSANI 17/A 46100 
MANTOVA  MN
CAMPACAVALLO VIA 
RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO 
MB
HEMPATIA PAVIA VIA CONTARDO 
FERRINI 66 27100 PAVIA PV
MY GREEN HOUSE CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 56 27100 
PAVIA PV
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE 
VIA GIULIO PISA 21 27021 
BEREGUARDO PV
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 
155 23015 DUBINO SO
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 
21052 BUSTO ARSIZIO VA
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 
178 21100 VARESE VA
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 
21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 
21100 VARESE VA
GREEN GROW SHOP VIA SAN 
MARTINO 13 27049 STRADELLA PV
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 
34 25085 GAVARDO BS
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 
25123 BRESCIA BS
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 
25128 BRESCIA BS
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 18/A 
25122 BRESCIA BS
TRENTINO ALTO ADIGE    
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 
39100 BOLZANO BZ
SEA OF GREEN VIA GOETHE 99/101 
39012 MERANO BZ
CHACRUNA CORSO CORSO 3 
NOVEMBRE 72/2 38122 TRENTO TN
MAD HATTER VIA MERCERIE 44 
38068 ROVERETO TN
XATIVA DI SPAGNOLLI LORENZO 
VICOLO PAROLARI, 10 38068 
ROVERETO TN
AMANITO VIA CAVOUR 32 
38122 TRENTO TN
VENETO    
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 
PADOVA PD
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 
35131 PADOVA PD
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 
35100 PADOVA PD
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 
45011 ADRIA RO
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 
45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 
45026 LENDINARA RO
HEMPAS PARADISE  VIA 
RISORGIMENTO 2 31033 
CASTELFRANCO VENETO TV
BOTANICA URBANA NOVENTA 
DI PIAVE VIA ROMA 132 30020 
NOVENTA DI PIAVE  VE
DR. GREENTHUMB VIA MILANO 12 
30020 MARCON VE
GREEN JOY GROW SHOP VIA 
NAZIONALE 82 30034 MIRA VE
HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 5 
30175 VENEZIA VE
IDROPONICA GROW SHOP 
MESTRE VIA DON FEDERICO 
TOSATTO 19 30174 MESTRE VE

BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 
9 36100 VICENZA VI
BOTANICA URBANA VICENZA 
(SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 
36015 SCHIO VI
HEMPORIUM-VICENZA STRADA 
STATALE 11 PADANA SUPERIORE 
VERSO VERONA 283 36100 
VICENZA VI
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 
36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 
36045 LONIGO VI
CHACRUNA VERONA VICOLO DUE 
STELLE 3/5 37121 VERONA VR
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 
VERONA VR
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 
98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI 
VALPOLICELLA VR
IN & OUT GROWSHOP CORSO 
CESARE BATTISTI 48 37058 
SANGUINETTO VR
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 
40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIA MINGHETTI 28 37045 
LEGNAGO VR
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 
25 37012 BUSSOLENGO VR
FRIULI VENEZIA GIULIA    
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 
34144 TRIESTE TS
YOUHEMP VIA POSCOLLE 32 
33100 UDINE UD
HEMP-ORIO
VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 
33084 CORDENONS PN
CITY JUNGLE DI CECCHETTO 
MICHELE VIA 30 OTTOBRE 11 33100 
UDINE UD
LIGURIA    
420 GENOVA  VIA SAN LUCA 76 
16124 GENOVA GE
HEMPATIA GENOVA VIA S. DONATO 
39R 16123 GENOVA GE
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 
76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
INDORLINESTORE 
VIA SANT’AGNESE 12R 16124 
GENOVA GE
PIANETA INDOOR
 VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 16155 
GENOVA GE
SMOOKY NATURAL GROW DI 
PATRIZIA CARIDI VIA FILIPPO 
TURATI 1/D 18039 VENTIMIGLIA IM
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 
MASSA CARRARA MS
BOTTEGA CANACANDIA
VIA PONTESTRADA 16 
54100 MASSA MS
FRONTE DEL PORTO
VIALE SAN BORTOLOMEO 317 
19124 LA SPEZIA SP

EMILIA ROMAGNA    
BOTTEGA DELLA CANAPA 
VIA MARSALA 31/A 40126 BOLOGNA 
BO
CANAPESSERE VIA CORRIDONI 29 
40059 MEDICINA BO
FLOWER POWER BOLOGNA 
VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 
40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA VIA CARLO 
PISACANE 31 40026 IMOLA BO
FOGLIE D’ERBA VIA DELLA GRADA 

4F 40122 BOLOGNA BO
IDROPONICA GROW SHOP 
BOLOGNA  VIA VIRGINIA REITER 19 
40127 BOLOGNA BO
MM SMOKE DI MARZOLA MORENA 
VIA FRANCESCO ZANARDI 6E 40131 
BOLOGNA BO
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 40139 
BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA  
VIA CERVESE 1303 
47521 CESENA FC
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 
117 47121 FORLI’ FC
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 
47521 CESENA FC
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 
73 47121 FORLI’ FC
AMNESIA HEAD GROW 
ALTERNATIVE SHOP 
VIA SAN ROMANO 121/B  
44121 FERRARA FE
MALERBA  CORSO ISONZO 107/D 
44121 FERRARA FE
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 
2/C 44121 FERRARA FE
CANAPAIO MODENA VIA CESARE 
COSTA 89 41123 MODENA MO
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/B 53 
41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE 
D’ORO 21 41124 MODENA MO
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 
10 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC VIA SANTA 
CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 
1230 41126 SAN DAMASO MO
SECRET’S GARDEN 
VIALE MATTEOTTI 61
 41049 SASSUOLO MO
ZION GROW SHOP 
STRADA  BARCHETTA 160
41123 MODENA MO
GREEN SENSATION VIA CALESTANI 
3/B 29017 PIACENZA PC
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 
29122 PIACENZA PC
CANAPAIO DUCALE 
PIAZZALE PICELLI 11/C 
43125 PARMA PR
DOTTOR WEED CANAPAIO PARMA  
VIA MICHELE VALENTI 4 43126 
PARMA PR
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 
43045 FORNOVO TARO PR
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 
43 48124 RAVENNA RA
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI 
ROMA 90 48121 RAVENNA RA
GROWSHOP REGGIO VIA JACOPO 
DA MANDRA 30/A 42124 REGGIO 
EMILIA RE
BACK IN BLACK VIA CASTRACANE 
47 47921 RIMINI RN
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 
CATTOLICA RN
CANAPA E SALUTE VIA ROMA 
104/B  47922 RIMINI RN
DOTT BUD RIMINI 
VIA CADUTI DI MARZABOTTO 45 
47922 RIMINI RN
FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 
150-152 47921 RIMINI RN
BOTTEGA DELLA CANAPA CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 18 48018 
FAENZA RA
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D I S T R I B U I S C I
L A  R I V I S TA
E  A I U TA C I 
A  D I F F O N D E R E 
L ' I N F O R M A Z I O N E 

H A I  U N  N E G O Z I O  O 
U N ' A S S O C I A Z I O N E ? 
C O N  S O L I  1 2 , 5  E U R O 
P O T R A I  A C Q U I S T A R E 
2 5  C O P I E  D I 
B E L E A F  M A G A Z I N E 

A B B O N A M E N T O 
B A S I C 
1 6 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E

A B B O N A M E N T O 
+ G A D G E T
1 8 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E .  A S S I E M E 
A L L A  R I V I S T A 
R I C E V E R A I  A N C H E 
D U E  G A D G E T 
B E L E A F !

A B B O N A M E N T O 
A L L
2 0 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E
A L L A  R I V I S T A 
C A R T A C E A  E 
D I G I T A L E  I N  P D F . 
A S S I E M E  A L L A 
R I V I S T A  R I C E V E R A I 
A N C H E  D U E  G A D G E T 
B E L E A F !
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Il muro del
proibizionismo
Parla Roberto Saviano

HEMP ECONOMY
Come la cannabis
sta sconvolgendo
l'economia globale

CANNABIS TERAPEUTICA
Volti, storie
e progressi

10 buoni motivi
per innamorarsi 
della canapa

Pianeta
sotto attacco
È tempo di agire

CANAPA MAG

AMBIENTE

D I V E N TA
D I S T R I B U T O R E

L E  C I T TÀ  D O V E  P U O I  A C Q U I S TA R E
B E L E A F  I N  E D I C O L A
A O S T A ;  T O R I N O ;  N O V A R A ;  A L E S S A N D R I A ;  G E N O V A ; 
S A V O N A ;  L A  S P E Z I A ;  M I L A N O ;  B U S T O  A R S I Z I O ; 
B R E S C I A ;  B E R G A M O ;  M A N T O V A ;  C O M O ;  S O N D R I O ; 
P A V I A ;  V E R O N A ;  P A D O V A ;  V E N E Z I A ;  T R E N T O ; 
B O L Z A N O ;  T R I E S T E ;  P A R M A ;  B O L O G N A ;  F E R R A R A ; 
R I M I N I ;  F I R E N Z E ;  S I E N A ;  P I S A ;  L I V O R N O ;  R O M A ; 
L A T I N A ;  V I T E R B O ;  P E R U G I A ;  T E R N I ;  A N C O N A ;  P E S C A R A ; 
N A P O L I ;  C A S E R T A ;  C A M P O B A S S O ;  P O T E N Z A ;  B A R I ; 
F O G G I A ;  L E C C E ;  C O S E N Z A ;  R E G G I O  C A L A B R I A ; 
P A L E R M O ;  C A T A N I A ;  M E S S I N A ;  C A G L I A R I ;  S A S S A R I

www.agricolacanapasativa.bio
+39 0249694760
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